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L'amore, che più si avvicina alla sua perfezione 
ideale, è quello che è consacrato da una libera 
scelta, da una reciproca simpatia; e il matrimonio 
che si fonda sopra T amore e che non ha subito 
violenza di percosse o di lussurie improvvise, 
che non ha macchia fiscale di compra e vendita, 
è di certo quello che ha maggiori garanzie per 
essere felice e durevole. 

L'amore per libera elezione si trova sui più 
bassi gradini come sulle più alte vette della ge- 
rarchia umana. 

Vedete infatti come fra i iN'egri di Loango il 
giovane pretendente debba conquistare prima di 
tutto la simpatia della fanciulla che vuol far sua; 
e senza il consenso di lei né sfondate ricchezze, 
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né ardore di desiderio, né prepotenza di genitori 
o di congiunti possono avere alcun valore. Se in- 
vece i due giovani si amano, sanno sempre far 
senza del consenso e della dote. Il matrimonio 
però non può esser consacrato che dopo tre notti 
di prova. Nelle prime due la fanciulla lascia il 
giovane al primo canto del gallo; nella terza in- 
vece essa rimane con lui fino al mattino, ciò che 
significa che essa é contenta di lui, e subito dopo 
si festeggiano le nozze. Se invece i due amanti 
non furono contenti delle loro prove, si scioglie 
ogni accordo, senza che per questo la fanciulla 
riceva un'ombra di disonore. 

In nessun luogo forse il consenso di matrimonio 
si dà con maggior pudore, quanto in alcuni luoghi 
della Prussia occidentale. (1) Sono i genitori che 
per i primi pensano ad unire i loro figliuoli, ma 
anche quando essi trovano ottimo il partito, con- 
viene che lo sposo incominci a piacere alla fan- 
ciulla. 

Ed ecco infatti che in un dì di festa lo sposo 
va col babbo a visitare il futuro suocero. Si fa 
insieme una colazione e poi si va in chiesa e si 
fa di molto discorrere; ma la fanciulla non si 

(l) Ricordo degli antichi Celti, fra i quali lo fanciulle sce- 
glievano liberamente i loro mariti. 
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vede. Essa sta preparando il pranzo, ma quando 
gli uomini vanno a visitare stalla e campi, essa 
dalla finestra guarda per la prima volta il gio- 
vane che le è offerto a compagno della vita e ne 
esamina con studiosa curiosità la statura, i li- 
neamenti, i gesti. Se ella non si lascia più vedere 
in quella giornata, il pretendente sa quale destino 
<rli spetti. Egli non è piaciuto e deve rassegnarsi 
al rifiuto. 

' Se invece la ragazza compare a tavola, vi è 
aperto Tadito alla speranza, benché la vittoria non 
sia ancora sicura. Essa però non siede a tavola, 
ma serve i convitati, e se nel servire si accosta 
spesso e volentieri al padre del giovanotto e gli 
dirige parole cortesi, la vittoria è quasi sicura. 
Il garzone le piace ed essa lo farà suo sposo. (1) 
ÌNel Circolo di Berent (Czernikau-Eudda) il 
fidanzamento si fa in un modo molto poetico. Lo 
sposo, accompagnato dai suoi amici, se ne va a 
casa della sposa e domanda: ^' Non avete voi veduto, 
un capriolo ferito f Io sono un cacciatore , ho ti- 
rato ad un capriolo e il mio cane da caccia (uno 
degli amici che lo accompagnano) ne ha seguito 

(1) A. Treichel, Hochzeits-Gehràuche besonders aus West- 
preussen, ecc. Zeit filr Eihnól. Voi. XVI, fase. Ili, 1884, 
pag. 107. 
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la traccia fino a qui. Mi 'permettete voi di ricer- 
carlo? y, 

Oi>pure dice : " Noi veniamo dalla caccia e ah- 
biamo veduto un capriolo ferito^ che è corso qua 
dentro. Possiamo noi rintracciarlo? y^ 

I genitori rispondono di sì. Lo sposo si mette 
a sedere, mentre la sposa e tutte le altre fanciulle 
del vicinato scappano via. I giovanotti allora, ma 
più di tutti il cane da caccia, corrono dietro ad 
esse e le prendono una dopo Taltra, portandole 
allo sposo e chiedendo: ^È questo il capriolo fe- 
rito ? y, Egli risponde sempre di no, finché non gli 
venga portata la sposa. Allora egli sorge, V ab- 
braccia e la prende. Segue un convito e si tirano 
anche colpi di pistola. 

II popolino, in alcuni paesi della Prussia occi- 
dentale, si fidanza in questo modo. La sposa offre 
al pretendente un piatto con un panno, una co- 
rona e un anello. Allora il cerimoniere prendo il 
piatto, dicendo ai presenti : ^Potete voi dirmi che 
cosa significhi questo piatto? Ve lo dirò io. „ Offre 
il piatto, allo sposo e dice: " Qui tu hai la corona 
che la sposa ha portato con onore per tutti gli anni 
della sua verginità. Qui hai Vanello che ha portato 
sempre con onore e servendo Dio. Ed eccoti anche 
il panno, con cui lavorando si ha asciugato il su- 
dore. Tu lo conserverai, onde anche tu possa asciu- 
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garti il sudore lavorando. Ora tu hai ricevuto tutte 
le cose che ti ha portato la tua sposa e colle quali 
si è portata castamente^ piamente e laboriosamente, 
onde tu VaVbi a stimare e non abbi mai a farle 
torto. „ (1) 

Dalla Prussia balzando fra gli Aeta delle Isole- 
Filippine è curioso trovare un altro modo molto- 
poetico di dare il consenso alle nozze. 

Il pretendente chiede la fanciulla ai parenti di' 
lei, ed essi la mandano nella foresta prima del- 
l'alba. 11 giovanotto non può partir di casa che 
un'ora dopo e deve andarne in traccia, ricondu- 
cendola a casa prima del cader del sole. Che se- 
ciò non gli riuscisse, deve desistere da ogni ul- 
teriore domanda. 

Nessuno avrebbe supposto tanto pudore e tanta^ 
poesia in quei poveri Negriti. 

Fra i Dajacchi Sinambau il giovane fa la cortc- 
alla fanciulla preferita in modo molto poetico.. 
Egli la segue dovunque, aiutandola nei lavori 
della- giornata, portando la legna per lei e col- 
mandola di doni. Quando egli spera di aver de- 
stato qualche simpatia, entra di notte nella ca- 
panna della donna adorata, e sedendosi accanto^ 

(1) Treichel, opi cit., pag. 113. 
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al letto di lei, la sveglia e le offre il sirif con- 
versando per quasi tutta la notte. Se ella rifiuta 
il siri, il pretendente può andarsene subito : spe- 
cialmente poi se la fanciulla lo prega di spegnere 
il fuoco o di accendere la lampada. 

L^elezione sessuale è assai spesso limitata dal 
consenso dei genitori, che da un semplice freno 
moderatore della intemperanza dell'amore e della 
imprudenza del desiderio può giungere fino a so- 
stituirsi del tutto alla simpatia dei pretendenti. 
Avete a questo riguardo tutte le combinazioni 
possibili, come potete vedere in questa corsa ra- 
pida e vagabonda che andrò facendo con voi dal- 
l' uno all'altro polo. 

Fra gli Esquimesi il giovane domanda la mano 
della sposa alla madre di lei, e se questa accon- 
sente, lo sposo manda alla fanciulla un vestito 
nuovo. Essa lo indossa, e con questa semplicis- 
sima cerimonia esprime il proprio consenso e con- 
sacra il matrimonio. 

In Abissinia il fidanzamento si fa in età molto 
tenera, ma dal giorno della promessa i fidanzati 
non devono più vedersi. A Tigre questo precetto 
è così rigoroso, che la sposa non lascia più la casa 
del padre, credendo che se ella disobbedisse a 
questa legge, sarebbe morsicata da un serpente» 
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Fra i Fuegini le fancialle, qaando hanno (lodici 
anni, si mettono alla caccia di un marito, benché 
non divengano madri che a diciassette o a di- 
ciotto anni. Gli uomini si ammogliano dai quat- 
tordici ai sedici anni. 

11 padre della fanciulla fra i diversi preten- 
denti sceglie, sempre il più forte, il più destro, 
il più docile, e con lui stabilisce il numero di 
pelli di otarie che deve pagare e il numero dei 
giorni di lavoro che il genero dovrà pagare al 
suocero. Quando la fanciulla può dare il proprio 
voto, lo concede sempre al giovane più bello e 
più forte. Gli uomini deboli e deformi rimangono 
celibi fino alla morte. 

Presso i Ciukci il matrimonio è quasi sem- 
pre preparato dai genitori e il fidanzamento 
si fa fin dalla prima infanzia. Quando lo sposo 
ha dai quattordici ai quindici anni e la sposa 
dagli undici ai dodici, si mettono a dormire in- 
sieme. 

Presso gli antichi Messicani una matrona chie- 
deva a nome dello sposo- la mano della fanciulla, 
ed era di moda il rifiutar sempre la prima do- 
manda. Poi si discuteva la dote. Se due rivali si 
contrastavano la mano di una fanciulla, si po- 
teva decìdere fra essi per mezzo di un duello. 
I genitori della fanciulla ricevevano dei doni 
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dallo sposo, senza però che si pos^a dire che il 
matrimonio si facesse per compera. 

Fatti gli accordi fra le due famiglio, si consul- 
tavano gli astrologi, perchè fissassero un giorno 
propizio alle nozze. La prima cerimonia consi- 
steva neir affumicarsi a vicenda dei due sposi , 
in segno di reciproco affetto e stima. Si mette- 
vano poi a giacere sopra una stuoia dove man- 
giavano in comune e dove un sacerdote dirigeva 
loro un discorso di occasione, legando insieme i 
loro abiti. In seguito gli sposi dovevano digiu- 
nare per quattro giorni, non occupati che di riti 
religiosi, suffumigi e sottrazioni di sangue. Tra- 
scorso questo tempo, il prete portava loro due 
stuoie nuove, dopo di che si compieva il matri- 
monio. 

In Polinesia spesso i fidanzamenti si facevano 
fin dalla prima infanzia, ma gli sposi erano Tabu 
fino al 18'^ al 21^ anno. Talvolta si combinavano 
i matrimoni anche prima che i futuri sposi fos- 
sero nati. 

Quando un' Ottentotto s^ innamora di una fan- 
ciulla, non si occupa di piacerle, ma si dirige al 
padre o a chi lo rappresenta. Il consenso della 
fanciulla è quasi sempre sicuro e in ogni caso 
questione molto secondaria. 

Nei rari casi , nei quali la giovane ottentotta 
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rifiuta recisamente il pretendente, può guada- 
gnarsi la propria libertà, ma ad un patto solo, 
quello di sapersi difendere per una notte intiera 
dallo sposo, adoperando le sole armi naturali dei 
muscoli, delle unghie e dei denti. Il rifiuto in 
ogni modo è rarissimo e non è dato che quando 
la fanciulla era già stata promessa ad un altro 
fin dalla infanzia o dalla prima adolescenza. 

QtìSiììdo nn tehuelehe vuole xmsb moglie, adocchia 
la fanciulla che gli sia più simpatica, e dopo aver 
indossata la veste migliore, si reca dal padre, o 
dalla madre di lei, o da qualche altro stretto con- 
giunto e offre cani , cavalli o gioielli d' argento. 
Se questi doni sono- accettati , il matrimonio è 
concluso. Il dì seguente gli sposi alloggiano nella 
stessa capanna e si dà un gran ballo, che finisce 
quasi sempre in una ubbriachezza generale. 

Eamon Lista ripete il dialogo ingenuo fra lui 
e un cachique telinelche, che in pessimo spagnuolo 
gli offriva la propria figlia in isposa , e senza 
pretendere alcun denaro o altro dono : 

Vos ser compadre mio f 

Si^ hermano, yo compadre tuyo. 

No querer casar con china^ mi hica ? 

Ahora no^ compadre. 

Bueno : cuando vos querer ^ decir ; yo dar china 
gratis. 
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In Persia i libri sacri dicono che le nozze de- 
cise per libera simpatia dagli sposi sono infau- 
ste. Di queste faccende dovevano occuparsi i 
genitori ed essi soltanto combinare le nozze. 
1 poeti però invece prediligono tra i motivi 
tìeila scelta il libero amore e sogliono dar pro- 
spero esito alle unioni ottenute , contrastando 
alle più fiere ingiunzioni del padre e nate ma? 
gari a dispetto d' odio ereditario , ' come tra noi 
quella d'Ippolito e Dianora, di Giulietta e Romeo. 
Son celebri fra le altre le nozze dei genitori di 
Rusten nati di parte avversa e perfino diversi 
di religione e dai quali nondimeno si aspettava 
Teroe che poi ne tacque, avendo gli indovini 
predetto cbe dall'unione di due giovani di parti 
nemiche sarebbe nata la prosperità della Persia. 

Gli Australiani del Distretto occidentale di 
Victoriii fidanzano i loro figli appena possono 
camminare. La proposta è fatta dal padre della 
fanciulla. Se questi acconsente, dona alla ragazza 
un tappeto di pelle di opossum. Quando invece 
uomo e donna non furono fidanzati fin dalla piti 
tenera età, devono scegliersi nei balli prediletti 
(korroboree) , ma in questa occasione i giovani 
son tenuti d'occhio continuamente dai parenti e 
<lagli amici. Se ad un giovane piace una fan- 
ciulla, per lo più non si occupa di esplorarne il 
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cuore , ma si accontenta di far conoscere il suo 
de;sideriQ al padre di lei, che se questi accon- 
sente, la fanciulla deve ubbidire.. Se fuggo può 
esser uccisa, ma i parenti di lei possono vendi- 
camola morte. Ciò avviene fra gli indigeni del 
distretto occidentale di Victoria. 

Si può procurarsi una moglie anche in altro 
modo. Due giovanetti di tribti e di classe diversa 
possono darsi a vicenda una sorella o una cu- 
gina, previo il consenso dei loro capi. Anche in 
questo caso il consenso della fanciulla non è ne- 
cessario. 

La regola però è questa che il padre soltanto 
possa disporre della propria figlia e darla in 
isposa. Se il padre è morto, il figlio può disporre 
delle sorelle previo il consenso dello zio. Se una 
donna non avesse alcun parente maschio, il capo 
può disporre di lei e spesso se la prende per 
moglie. 

, Quando un capo si distingue come guerriero 
valente e come abile cacciatore, gli altri capi 
fanno a gara ad offrirgli lo proprie figlie; I gio- 
vani che appartengono alla famiglia del capo , 
sono in condizioni sciagurate, perchè spesso, chie- 
dendo al principe licenza di sposare una fan- 
ciulla, se la. vedono prendere da lui e così tal- 
volta son costretti a rimaner celibi. 
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Quando un matrimonio è sterile, può esser 
sciolto. La donna ritorna alla propria tribù e 
può rimaritarsi. Quando una donna è maltrat- 
tata dal marito, può mettersi sotto la protezione 
di un altro uomo, colPintenzione di divenire poi 
sua moglie. Perchè ciò avvenga però il preten- 
dente protettore deve sbdare in campo chiuso il 
marito e vincerlo davanti ai capi e agli amici 
delle due parti. Una volta vincitore, diviene ma- 
rito legittimo della donna contrastata. 

Se un marito scopre che sua moglie fa air a- 
more con un altro, può acconsentire alla partenza 
di lei, ed egli stesso porta il corbello di lei a casa 
deiramante ; ma siccome non può farsi né matri- 
monio, né scambio di donne senza il consenso 
del capo, la moglie deve rimanere in casa del 
marito finché non si abbia un'assemblea, che ra- 
tifichi la nuota unione. 

Una donna dì famiglia principesca può col 
consenso del capo sposare un altro capo o figlio 
di capo, col solo sedersi di questo nel suo wuuru 
accanto alla moglie e senza che questa possa 
opporsi. La prima moglie però é sempre la pa- 
drona. 

Un uomo può innamorarsi di una fanciulla 
senz'esserne corrisposto. Allora e^li cerca di pro- 
curarsi un ricciolo dei capelli di lei e copertolo 
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di grasso e di terra rossa se lo porta seco per 
un anno. Ciò rattrista tanto la fancialia , che 
spesso ne muore e può nascerne poi una vendetta 
sanguinosa. 

K amore di libera elezione ha in Australia, 
almeno fra gli indigeni studiati dal Dawson, po- 
che risorse. Se una giovane orfanella fugge con 
un uomo d'altra tribù contro i desiderii dei pa- 
renti di lei , si fa sapere al rapitore che ricon- 
duca la fuggitiva, altrimenti le sarà tolta a viva 
forza. E ciò si fa colle armi e spesso non senza 
spargimento di sangue. Se però la donna riu- 
scisse a fuggire una seconda volta coir amante, 
vien riconosciuta come sua legittima moglie. Que- 
sto è buon senso ed è buon cuore. 

Un metodo tutto moderno per trovare un ma- 
rito o pili spesso una moglie consiste neir an- 
nunziare il proprio desiderio in un giornale e 
scegliendo poi fra i molti pretendenti Tindividuo 
più simpatico e più conveniente. 

Sopra questi avvisi si è fondata un' industria 
speciale e abbiamo in Europa, ma più special- 
mente in Germania e in Inghilterra, case rispet- 
tabili, che per mezzo dei giornali e della posta 
procurano mogli ai desiderosi di metter su fa- 
miglia. (1) 

(1) Vedi le note alla fine del capitolo. 
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Io Aastralia per lo più le fanciulle si fidanzano 
molto presto, e da quei giorno son promesse 
spose, libere però <li far all'amore quando e quanto 
vogliono. Una volta maritate, IMnfedeltà è invece 
punita severamente, magari colla morte. 

Ancbe fra i Maori della Nuova Zelanda le fan- 
ciulle dispongono del loro corpo e del loro amore 
con tutta la libertà , pnr conservando nn conte- 
gno modesto; ma una volta maritate sono fedeli 
alla fede giurata. Pare ohe l'abuso precoce d'a- 
more contribuisca a farle invecchiare molto pre 
sto. Talvolta però sono promesse spose fin da bam- 
bine e allora sono sacre come se fossero mogli. 

Quando un giovane sì trova in condizione da 
poter prender moglie, mette gli occUi sopra una 
fanciulla che gli piace e le fa nn lungo assedio, 
riuscendo quasi sempre a farla sua, ancbe quando 
parenti o conoscenti vi si oppongono. 

Accade talvolta che due giovani dì meriti pres- 
soché eguali vogliano la stessa fanciulla. Allora 
ì genitori propongono ai rivali di disputarsela 
colla forza e ognuno, prendendola per un braccio, 
si sforza di portarla alla propria casa. Chi vince 
la fa sua, ma spesso le braccia della povera Elena 
sono slogate ed essa rimane per un pezzo in uno 
stato miserando. 

Altre volte il giovane è rifiutato dalla ^nciulla^ 
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e se la prende colla violenza; ma invece di un 
duello avvengono vere battaglie tra i difensori 
di lei e gli amici del pretendente e il sangue 
corre come nelle lotte amorose di molti animali. 
Talvolta anche la fanciulla è uccisa da una delle 
parti perdenti. 

Le fanciulle figiane son promesse spose fin 
dalla prima fanciullezza, senza che si abbia ri- 
guardo alTetà di chi la chiede in matrimonio. lì 
fidanzamento consiste nella consegna di un pie- 
colo liku (copripudenda) fatto dalla madre della 
ragazza al pretendente. Da quel momento questi 
prende la fanciulla sotto la propria protezione-,, 
finché possa unirsi con lei. 

Quando un giovane si innamora di una fan* 
ciulla e la vuol far sua, la domanda al padre,, 
facendogli nello stesso tempo uà piccolo donov 
Se si cade d' accordo si fa uno scambio di doni 
fra gli amici delle due parti, e pochi giorni dopo- 
segue la cerimonia, che si chiama riscaldamenti^ 
e che consiste nel portare a casa della sposa del 
cibo preparato dal pretendente. 

In diverse parti delle isole Fidgi la sposa ha 
quattro giorni sacri, nei quali se ne sta seduta 
a casa ben vestita e tutta tinta di curcuma-e di 
olio. Passati i quattro giorni essa è accompa- 
gnata da molte donne maritate al mare, dove si 
Gli amori degli uominL — II. 2 
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pesca e si fa cuocere il pesce. Si manda allora 
a chiamare lo sposo, che si mette a sedere ac- 
canto alla fanciulla e mangiare insieme, ognuno 
-dando il cibo all'altro. 

Compiuta questa cerimonia lo sposo deve fab- 
bricare una casa per la fanciulla e questa deve 
subire il doloroso tatuaggio, che la mette nel 
Tango delle donne. In questo frattempo essa deve 
-sempre rimanere in casa per difendere la sua 
pelle dai raggi del sole. Finita la casa, gli amici 
delle due famiglie si riuniscono e si fa una gran 
festa, nella quale tutti devono essere prodighi 
guanto mai. 

Finita la festa, la fanciulla è consegnata uflB- 
<5ialmente al marito, ed essa cambia il piccolo 
Jllctc di ragazza in uno piii grande degno della 
sua nuova posizione. 

Quando la sposa è figlia di un capo impor- 
tante, il padre le dà 12 o 15 ragazze o cameriere 
che devono tenerle compagnia nella nuova casa. 
Esse son poste sotto la custod^ia d'una dama an- 
ziana. 

Quando parte la sposa per la nuova casa di 
lei, vi è un affollarsi di parenti e di amici, eh© 
Ja colmano di carezze e di baci. 

Williams ha descritto (1) il saluto di un re alla 

(1) WooD , op. cit, pag. 287. 
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figlia sposa, quando stava per lasciare la casa 
paterna. Essa piangeva dirottamente, e le di lei 
lagrime scorrevano sul suo corpo tutto unto di 
fresco per la lieta cerimonia. Il padre le disse : 
" Kon piangere , lasci tu forse la patria f Tu fai 
soltanto un viaggio , da cui ritornerai presto. 
Non credere che sia una sventura l' andare a 
Mbau. Qui tu lavori troppo, e là invece tu ri- 
poserai. Qui tu mangi d'ogni cosa, là tu avrai 
cibi squisiti. Ma non piangere, perchè ti fai 
brutta. 5, 

E mentre così parlava, il buon re antropofago 
giuocava coi riccioli di lei, facendo mille compli- 
menti sulla bellezza della propria figliuola. Essa 
era in tutto simile ad un'altra figlia che era an- 
data a Mbau nell'anno passato. 

Fra i Malesi vi sono tre forme diverse di ma- 
trimonio. Il djiidjur è una compera della donna 
e questa appartiene coi figli di lei al marito, 
come una proprietà e passa quindi agli eredi del 
marito. I genitori della fanciulla perdono ogni 
diritto sopra di lei, non potendo che lamentarsi 
in caso che essa sia maltrattata dallo sposo.' Il 
prezzo della moglie è generalmente molto elevato 
e quindi questo matrimonio riesce difficile e non 
si fa che dopo la prima gioventù. Per non man- 
tenere la moglie in quell'assoluta dipendenza del 
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compratore , talvolta non si paga una piccola 
parte del suo prezzo. 

11 semando si fa col dar alla sposa un dono , 
ma la sposa paga la massima parte delle speso 
delle nozze, per cui marito e moglie sono sullo 
stesso piede d'indipendenza ed hanno eguali di- 
ritti sui propri figli e sulla fortuna comune. In 
caso di separazione però la casa rimane alia 
moglie, e i figli scelgono con quale dei due ge- 
nitori vogliono rimanere. 

L' ambii anak è una terza forma di matri- 
monio, nella quale lo sposo non paga^ ma entra 
nella famiglia della sposa come un dipendente 
e non ha alcun diritto sui figli. Questa spe- 
cie di matrimonio si suol celebrare special- 
mente quando ad una famiglia non rimane più 
che una figliuola, sul cui concorso essa si ap- 
poggia. 

Oltre queste forme principali di matrimonio , 
ve ne sono altre intermedie, fra le quali va no- 
tata quella che consiste nel cambio di una nuora 
con una figlia. 

A Sumatra non si ha che il matrimonio se- 
ìnando, e qua^ido si aggiunge una seconda moglie 
alla prima, questa deve ricevere un dono di 40 fio- 
rini. Se il marito si rifiuta di pagare il debito di 
un parente della propria moglie, questa minaccia 
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il divorzio. Si vendono allora moglie e figli, e se 
il marito paga il debito, prende moglie e figli 
in pegno del suo credito. 

In alcuni luoghi di Sumatra molti rimangono 
celibi per il prezzo troppo elevato della moglie. 
La fanciulla talvolta cospira coli' uomo che ama 
per esser venduta a buon prezzo o si fa rapire. 
Il rito nuziale più antico e ohe sembra di ori- 
gine malese, consiste in ciò che lo sposo appog- 
gia il suo ginocchio sinistro sulle ginocchia della 
sposa. Alla moite del marito la moglie passava 
al fratello maggiore dei superstiti. 

Fra gli Orang Benna, Netscher dice che P u- 
nico rito nuziale consiste nel dono che si fa alla 
sposa di uoa sarbacana e allo sposo di un vaso 
di terra. Secondo Logan invece il rito essenziale 
del matrimonio consiste nel mangiare degli sposi 
in uno stesso piatto. Borie parla di lunghi di- 
scorsi che in questa occasione i capi tengono agli 
sposi e di un anello che lo sposo dona alla 
sposa. 

Fra questa gente il matrimonio non può farsi 
senza il consenso dei genitori, e il capo della 
famiglia continua ad esercitare una grande auto- 
rità anche sui figli maritati. 

I Battas di Sumatra hanno due forme di ma- 
trimonio che corrispondono al djudjur q silVamhil 



22 CAPITOLO IX. 

anale dei Malesi , e che consiste nella compera 
(Iella sposa o dello sposo. La moglie può essere 
venduta o impegnata per i debiti del marito, può 
essere rimandata alla propria famiglia se non 
i^ascono maschi e può essere cambiata con una 
sorella di lei. Il prezzo elevato delle fanciulle 
fa sì che molte muoiono celibi. 

In generale nell'America del Nord sono i gè-, 
nitori che concludono i matrimonii, e gli sposi 
accettano la proposta anche senza essersi prima 
amati e forse neppur conosciuti. Sanno che po- 
tranno facilmente separarsi, se fossero troppo 
infelici. 

Fra gli Irochesi e varie tribù degli Algonchin 
sono le madri ohe più spesso si occupano di com- 
binare i matrimonii. 

Negli Irochesi vi è molta ipocrisia nei rap- 
porti sessuali, degne piuttosto di popoli civili 
che di gente selvaggia. 1 giovani e le fanciulle 
non hanno alcuna relazione tra di loro, non de- 
vono neppure parlarsi in pubblico. Ciò però non 
impedisce che avvengano disgrazie. Singolare 
pure fra essi è l'uso che i vedovi attempati cer- 
chino spose giovanotte, e spesso giovani di 25 anni 
sposino donne attempate. 

Il contratto si solennizza presso gli Irochesi 
con due torte di maiz, che la sposa porta alla fu- 
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tura saocera e che son destinate allo sposo. Essa 
le dà in cambio un pezzo di cacciagione. 

Pare che an'altra maniera di consacrare V u- 
nione fosse questa che la sposa andava dalla 
sposo e gli procaccijava legna da ardere. Il gio- 
vane si coricava sul snolo accanto alla fanciulla 
e il matrimonio era facto. 

Gli Ojibway invece lasciavano che i figli com- 
binassero da sé la loro unione , e se essi vole* 
vano imporre nodi odiosi, i giovani fuggivano e 
per conto proprio si maritavano. Da ciò veniva 
la necessità di fare la corte. L'aspirante mandava 
alla ragazza il più bel pezzo di cacciagione, ed 
essa ne rimandava un pezzo ben cotto, aggiun- 
gendovi qualche altro dono. Le fanciulle alla lor 
volta facevano a gara per esser scelte da uu' 
guerriero valoroso. 

Le fanciulle Osage esprimevano il loro desi- 
derio offrendo al giovane una panocchia di maiz 
Del resto preparavano una festa, nella quale pub- 
blicamente proclamavano il desiderio di divenir- 
moglie e marito. I presenti in segno di gioia e 
di riconoscenza fabbricavano agli sposi una ca- 
panna nuova. Davvero è difficile trovare un modo- 
più semplice e più bello di maritarsi. 

Fra gli Execk la domanda di matrimonio si 
faceva dallo sposo, mandando alla fanciulla del' 
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grasso di un orso da lai ucciso e aiutandola a 
coltivare un pezzo di campo, semij^andovi dei 
fagiuoli e piantandovi i pali per reggerli. Que- 
sto era un simbolo dell'intima unione futura. 

K.OTA. 

Ecco alcune domande e offerte di matrimonio 
fatte per via dei giornali in Germania: 

Heikath ! 

Suche fur msinen Neffen, Fabrikbesitzer und Inhaber eines 
^sdeutenden Geschàfts in einer grosseren Stadt der Provinz 
Tosen, welcher SO^Iahre alt, gesund, kraffcig und repràsen- 
Jtationsfàhig, eine praktische, gebildete und gut erzogene 
*Frau. Vermogen ist keine absolute Bedingung, doch solches 
dmmerliiu bis 30,000 Mark erwilnscht, 

Eltern oder Vormunder wollen zweks Anhahnung eines 
"Weiteren vertrauensvoll Adresse mit nàheren Ungabeu uuter 
^J. T. 6126 an Rudolf Mosse^ Berlin S. W., einsenden. 

•Streugste Discretion. 

JEiu jinger Haadwerker, 28 Jahre, Theilhaber eines flòt- 
iten Geichàft, wunscht bahufs Verheirathung die Bekannts- 
'Cliaft einer jiiiigen Dam3 , auch Wittwe, mit etwas dispoiiì- 
'blem Vermogen , ini gleicben Alter oder jiiager, zu raacben. 
"Gelallige Adr. u. Photogr. erb. uater J. N. 3375 an die 
Exped. dies. Ztg. Diskretion Ehrensaclie. 

Eiu j cinger Mann , Christ , suclit weg. Uebernalime eines 

^Iten flotten Geschàfts eine Lebensgefdhrtin, welche Sinn fùr 

<jeschàtt und Hauslichkeit hat. Vermogen von 3000 M. er- 

wiiiischt. Gef. Off. nebst Photographie unt. J. K. 5881 Postamt 

>.-o4 bis zum 16. d. 31. einzusenden. Diskretion Ehreusacha. 
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Hbibathsgesucii. 

Ein j. Mann, 25 F., f. d, Bekanntsch. e. j. Dame, n. ilber 
30 F. alt, (auch oline Vermogen). Adr. n. Photographie b. ver- 
trauensYoll unt. J. M. 3374 i. d. Exp. d. Bl. abzug. Diskretion ! 

HSberer Baamter m. 4500 M. Geb., distiiiguirfce Erschci- 
nung, sucht die Bekanntschaft einer vermogenden Dame be- 
Imfs Verbeiratb. Gef. Oiferten unt F. J. 211 an Rudolf 
Mosse, Berlin, Friedricbstr. 66. 

Ein junger Mann, Isr., 27 lalire alt". Iiibaber eiues nacb- 
weislicb sehr gangbaren Weisswaarengescb. in einer bslebten 
Stadt Tbiiringens , wlinscbt , da es ihm an Damenbekannts- 
chaft febit, sich auf diefem Wege mit einer gebild., htibscben 
Dame aus respektabl. Fam. mit Verm. v. 15-20 Mille Mark 
baldigst zu verbeiratben. Ernstgemeinte Offerten mit Pbotogr. 
wnter Zus. strengst. Dis ret. unt. Cbiffre J. E. 6226 an Itu- 
doìf Mosse, Berlin SW , Jerusalemerstr. 48/49 erbeten. 

Heibaths-Gesuch. 

Ein Jung. Kaufmann , ev., 28 I. alt, stattl. Persoulickeit, 
siicbt, da er wegea Krankbeit seines Vaters dessen Gescliaft 
nebst Grundstiick, Restauration , Bierverlag, iibernehm. soli, 
«ine Lebensgefàhrtin mit einem BaarvermOgen v. ca. 20,000 
Mk. Nab. Ausk. resp. Adress. niramt unt. Versicber. strengst. 
Discr. Hr. Herrmann Schwarz Gr. Frankfurterftr 57 li. 
«ntgegen. 

Ein gebtld., sehr gut erzogcms, àtreng mordi, junj. Mcid- 
i'Jl wunscJit beh. Verhsir, mit ein. edlen, gut situirt Herrn 
in d. 30 er Jahren in Corresp. zu treten. Gef. Adr. bef. u. 
J. C. 6224 die Exped..d. Bl. 
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Ein junger Kaufmann wiinscht behufs baldiger Verh.eira- 
thung die Bekanntschaft einer jungen Dame bis 2B Jabre 
alt, heiteren Charakters , zu machen und bittet gef. adress. 
m. Photographie unter D. 1 postlagernd Berlin, Postamt 
Watzmannftr. niederzulegen. Gr5sste Diskretion. Photogr. 
auf Wunsch retour. 

GuTE Parthie! 

Ein Kaufmann, Chriat, 26 Jahre alt, Inhaber von drei hoch- 
feinen Detailgeschaften in Berlin , sucht die Bekanntschaft 
einer Dame mit Vermogen. Gef. Nachrichten m. Photogra- 
phie u. S. V. 521 bei. Haasenstein & Vogler, Berlin SW. 

Vermittle unter str, Discr. ftir Damen u. Herren pass. 
Heirath ! Gefl. Adr. u. S. K. L. pstl. Berlin, Posta. 8. Hon. 
n. Erf. Z. A. Brfmk. erb. * 

« 

Fur meinen Neifen, einen jungen gutsituirten Qutsbesitzer 
Anfang der dreissiger Jahre, suche ich unter strengster Di- 
scretion cine passende 

Heirathsparthie. 

Betreffender ' ist Besitzer eines hubschen Gutes mit kio- 
skahnlichem Wjohnhause , inmitten Sachsens, von tadellosem 
Charakter , hiìbscher anspreehender Personlichkeit und aka- 
demisch gebildet. 

Junge ehrenwerthe Damen, kinderlose Wittwen nicht 
ausgeschlossen, nicht iiber 26 Jahre alt, von gutem Charak- 
ter u. hubscher Perfónlichkeit, wenn auch ohne landwirthsch. 
Kenntniffe, im jetzigen oder spàteren Besitze von mìndestens 
Mk. 100,000, welche auf Wunsch sichergestellt werd., belie- 
ben sich im grSssten Vertrauen unter C. E. S. an den In- 
validenamt in Leipzig wenden zu woUen. 

Eine zunachst anonyme Correspondenz durch auerkannt 
hdcJist ehrenwerthe Vertrauenspersonen e'r>vunscht. 
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Eìiiem Jung. Herm wird Gelegenbeit gebot., die Bekami- 
tscLaft einerjung.unabhàngigen S. sehrreiclien Dame behufs 
spàterer Yerheirathung zu machen. Gefl. Adressen beliebe 
man zar Weiterbefórdung an G. L. Danbe, <fe Co., Berlin TF., 
unt U. 556 za senden. 

Heibaths-Gesuch. 

Ein j. anst. Mann , letzten 20 er Jahren , v. angen. Aeu- 
szern, gewes. Akademiker, Inhaber eines sehr guten und gang- 
baren Geschàfts , wiinscht die Bekanntschast mit einer jun- 
gen liebenswlirdigén Dame oder Wittwe Anfangs 20er Jahre 
mit einem VermSg. v. mindestens 6000 Tblr., was selbiger 
aucb besitzt, behufs Verbeirathung zu machen. Strengste Dis- 
kretion wird zugesicbert. Adressen nebst Photographie u. 
naher. Verbaltn. beliebe man unt. R. P. 675 an Haasenstein 
& Vogler, Magdeburgy zur Weitejbefòrderung einzus. 

E. selbst. Kaufm., 29 J. a., w. beh. Verheir. d. Bek. e. 
hausl. Dame m. eiuig. Verm. z. m. Gef. Off. an Rudolf Mosse, 
Berlin W., Friedrichstr. 66, unt. F. T. 224. Berm. verb. 

Reelles Heirathsgesush. 

Ein Geschaftsmann, 39 Jahre, evangelisch , sucht auf die- 
sem Wege eine Lebensgefàhrtin. Junge Damen aus anst. Fa- 
milie, nicht uber 30 Jahre alt, welche auf dieses Gesuch ein^ 
zugeheu geneigt sind, wollen ihre Adresse nebst Photogra- 
phie u. Angabe ihrer sonst. Verhaltnisse an die Annoncen- 
Exped. V. P. Lassett, Kiel, gefl. einsenden unt. A. B. 1000. 

Es wird hauptsachlich auf Giite des Herzens, religiosen 
und hàuslichen Sinn gesehen, jedoch ist etwas Verm5gen er- 
wlinscht, da Einsender dieses selbst ca. 10,000 ÌT. disponibel 
hat. Briefe u. Photographien werden zurtickgesandt. 

Ein j. Mann in ges. Jahr., mos., Buchh. m. 5000 M. Ver- 
mcJg., w. in ein Geschèlft hineinzuheìrathen. Offerten erb. m. 
u. R. 0. 254 hauptpostlagernd Konigstrasze. 
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E. stattliche Bgamteuw.; allein, 40 J., m. g. Einriclit., w. 
d, Bekanntsch. e. g. situirt. Kgl. Beamt. od. Privatiers in 
d. 50er J. , beliufs Verheirath. Bewerb... denen es wenig. a. 
<jeld a. Grtiad. e. angen. Hàaslichk. ank.. bel. Adr. u. J. 
H. 3466 i. d. Erv. d. Ztg., Jerasalemerst. 48/49. * 

EiNE WiTTWE, hiibiche Erscheinung, 31 J. mosaiscli (e!n 
Kind), ca. 100,000 M. Verm., w. d. Bekanntsch. e. geb. gut 
situirten studirten Herrn oder Kaufmmns behufs Verhei- 
rathung. Anonym u. Agenten verb. Off. u. E. G. 2 Haupt- 
postl. Berlin. 

E ine geb. Dame, 120,000 M., v. 23 I, f. FamiHe, w. d. 
Bekanntsch., e. Doktors, Rechtsanw.ilts od. stud. Herrn beh. 
Verheirathung, auch wohlhab. Indusfcr. Offerten unter A. B. 
I. Hauptpost Berlin. 

Streng reeìles Heitathsgesuch! 

Ein Schlossermstr., M. 30er lahr., i. grosz. Provzst., evang., 
m. rentabl. Geseh., Hausbes., w. s. m. ein. j. Dame od. a. 
kindl. Wwe. i. Alt. v. Ende 20er bis Mitte 30er z. verh. 
Hierauf refi. Dam. Elt. od. Vorm. m. disp. Verm. v. 2 bis 
3000 Thlr., woll. vertr. ibre w. Adr. mogi. m. Photogr. u. 
Ohiffre J. B. 6246 i d. Erp. d. Bl. niederl. Str. Disc. w. zuges. 
Unterhandl. verb. 

Heitathsgesuch. 

Ein gebildeter , praktisch erfahrener Landwìrtli , Wittvver 
in den kràftigsten lahren un l ia guten Verhàltnissen , der 
«ein Gut verkauft hat, sich aber neuerdings im Groszgrun- 
dbesitz anzukaufen gedenkt, wiiascht fich , des AUeinseiris 
miile, Aviedt-r zu verheirathen. Damen , auch Wittwen. ent- 
sprechenden Alters , die Lust zum Lindleben und Sinn fiir 
€ine traute Ha»slichkeit liaben, auch im Besitze eines Ver- 
miigens von 7-10,000 Thalern sind, das jedoch absolut sicher 
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gesfeìlt tvird , woUen Oiferten anf dieses reel gemeinte Gè- 
such. unter Bezeichnung Walirheit vertraiieDSVoll an Rudolf 
Glosse, Gòrlifz, einsenden. — Unbedingte Discretion. 

Ein WittwE, 42 labre , Inbaber eines guten Gescbafts , 
sncbt die Bekanntschaft eines alteren Màdchens oder kinder- 
losen Wittwe zur sofortigen Verheirathung. 

'Dieselbe musz Sinn fur Hauslichkeit, sowie etwas Vermo- 
gen haben. 

Strenge Discretion. 

Brièfe unter S. G. 340 befordert die Annoncen-Expediticn 
Yon Rudolf Mosse, Leipzig. 

Heieaths-Gesuoh. 

Ein junges , biibscbes Madchen aus gnter Familie , evan- 
geliscb , Waise , mit einem Baarvennogen von 175,000 M., 
wunscbt behnfs Verebelicbnng mit einem gebildeten Herrn 
von gutem Charakter in Correspondenz zu treten. Pbotogra- 
phie erwunscbt. Diskretion Ehrensache. Diesbeziiglicbe , ern- 
stgemeinte Anerbieten unt. J. 3838 ver mitteltEwcZoZ/Afosse, 
Frankfurt a. Main. (1) 



Ecco infine un avviso pubblicato di questi giorni 
nei fogli inglesi : 

" Una giovane signora vedova senza iìgli , di una fisiono- 
mia aggradevole , di statura vantaggiosa , chiede un marito 
Lunedi prossimo verso tre ore essa passeggierà per un'ora 
sul lato nord di Leicester square, disposta a ricevere tutte 
le proposizioni per iscritto che si vorranno porgerle abil- 

(1) Alcuni di questi avvisi nelle pieghe pudiche delle loro 
parole nascondono offerte e richieste di concubinato e di pro- 
stituzione. 
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mente. Sarà vestita color verde pisello , un cappellino rosa 
con delle voluhilis e con una piuma celeste. Terrà in mano 
un piccolo sacchetto di velluto nero per ricevere i biglietti, 
che si avrà la compiacenza di deporvi abilmente senza che 
ella abbia l'aria d'accorgersene. Sarà contenta se si aggiun- 
geranno anche le fotografìe rispettive. Le condizioni che essa 
esige sono le seguenti : i pretendenti da 20 a 25 anni do- 
vranno avere 100 lire- (sterline) di rendita ; da 25 a 30, 200 
lire; da 30 a 40, 500 lire; da 40 a 45, almeno 1000. Pas- 
sata questa età è inutile presentarsi. „ 



r 



Capitolo X. 

LE LIMITAZIONI ALLA SCELTA. 

Motivi diversi degli ostracismi d'amore. — Gli odii di razze 
e di religioni. — I gradi di parentela. — Etnologia della 

vedovanza. 



Keir elezione sessuale degli animali non im- 
.pera che la simpatia, suscitata poi alla sua volta 
dalla bellezza, dalla gioventù e soprattutto dallo 
stato di eccitamento in cui si trovano gli organi 
genitali. Fra i bruti generalmente il maschio non 
può sentirsi attratto che da una femmina in ca- 
lore , cioè che può essere fecondata ; così come 
molte femmine respingono il maschio, quando son 
già fecondate, lo ho pure veduto una capra re- 
spingere un becco lascivo e impotente che le fa- 
ceva la corte, ricercando inviece un maschio gio- 
vane e in pieno assetto di guerra. 

Fra gli uomini invece le simpp,tie più ardenti 
e più legittime possono trovare ostacoli insor- 
Gli Umori degli uomini, ^- II. 3 
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montabili , che impediscono il matrimonio od 
anche l'amplesso. 

Gli odii di razza, di famiglie, di religione hanno 
in tutti i tempi e in tutti i paesi lanciato Tana- 
1}ema contro amori giudicati sacrileghi, e la poesia 
^ Parte drammatica hanno tracciati quadri stu- 
pendi di questa lotta fra V amore e il pregiudi- 
4zio, fra l'amore e la legge. 

In generale fra due razze che si odiano i rap- 
porti amorosi si possono esprimere eoa una for- 
inola complessa, in cui entrano due fatti opposti 
■e in apparenza contraddi torli. 

Il maschio cerca con ardore le femmine della 
razza odiata per offendere nella parte piìi sen- 
sibile del cuore gli avversarli , mentre proibisce 
alle proprie femmine di frammischiare il proprio 
sangue a quello dei nemici. 

Fra i popoli alti e nelle alte classi perchè ciò 

avvenga non occorrono né codici né leggi e le 

•donne morrebbero piuttosto che dar la mano di 

sposa o il bacio d'amante ad un uomo che ap- 

j)artiene alla razza degli oppressori. 

Altre limitazioni consimili son quelle segnate 

-delle diverse caste e gerarchie sociali. Anche qui 

le leggi, il pregiudizio, il consenso universale rie- 

:SCono spesso a soffocare le piti calde simpatie e 

in più luoghi e in tempi diversi il carnefice fu 
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ìnearicato di punire queste infrazioni al consenso 
dei più. 

Un altro motivo che inibisce il matrimonio è 
il grado di parentela che unisce Tuomo alla donna 
o come si suol dire la loro consanguineità. Tal- 
volta invece l'inibizione riguarda per ragioni 
morali certi gradi di parentela, che non hanno 
alcun rapporto colle consanguineità; come av- 
viene per esempio tra cognati. 

In una memoria speciale e neW Igiene d'amore 
ho trattato lungamente la questione della con-* 
sanguineità degli sposi, esaminandola dal punto 
di vista igienico e storico (1) e a quei lavori ri- 
mando il lettore. Qui io non farò che una rapida 
rivista etnologica. 

Prendendo in un fascio tutti i fatti umani si 
può dire che la regola generale è T aborrimento 
per i matrimonii tra consanguinei e che Fincesto 
è r eccezione. Si può pure nggiungere che quasi 
tutti i popoli hanno sempre creduto più grave 
Tincesto, quanto più stretto era il vincolo della 
parentela che unisce i due sposi. Dall' incesto 

(I) Mantegazza. Studii sui matrimonii consanguinei, 2.* edi- 
zione, Milano 1868. — Mantegazza. Igiene délVamorc^ 4.* edi- 
zione. 'Milano 1881, pagina 285. ^ 
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fraterno e paterno si son fermati poi i diversi 
popoli a divèrsi anelli più o meno lontani dalla 
lunga catena dei consanguinei. 

Il matrimonio tra parenti di primo grado ed 
anche tra padrini e figliocci era tra gli antichi 
Messicani punito colla morte. 

Kel Mechoacaa spesso un uomo sposava madre 
e figlia. Tra i Mistechi , che pure avevano co- 
stumi molto analoghi a quelli dei Zapotechi e 
dei Messicani era permesso il matrimonio tra i 
parenti più prossimi e anche il capo sposava 
spesso una stretta parente. 

Fra gli antichi Messicani alla morte del ma- 
rito il cognato prendeva il posto del fratello come 
sposo almeno come protettore della famiglia. 

Nel Nicaragua la parentela di primo grado era 
un impedimento assoluto di matrimonio. 

Nel Yucatan non si poteva sposare la suocera, 
la cognata e le parenti femminili per parte pa- 
terna. 

Colombo trovò che ad Haiti il matrimonio era 
proibito tra i parenti in primo grado. 

Gli Inca per non guastare la loro razza si ma- 
ritavano colle loro sorelle, ma purché queste non 
fossero figlie d'una stessa madre. Pare che i Pe- 
ruviani antichi dessero maggiore importanza alla 
parentela per via femminile, perchè Huayna Capac 
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concedeva il matrimonio agli Orejones colle donne 
strette in parentela per il solo lato paterno. In 
generale però pare che fra i Peruviani si badasse 
poco alla consanguineità degli sposi. 

Anche in Egitto e in Persia fratelli e sorelle 
si sposavano tra di loro. (1) 

Pia in là ancora andavano alcuni indigeni di 
California, tra i quali il padre poteva dormire 
colle proprie figlie. 

Fra i Beduini un cugino ha diritto di prefe- 
renza sulle proprie cugine, e il Bastian, che ri- 
ferisce il fatto, dice che sembra degenerare la 
razza. 

I matrimonii tra consanguinei erano pure proi- 
biti in America tra i Charrua, gli Abiponi e nel- 
r America Settentrionale erano inibite anche le 
unioni tra persone dello stesso totem. In Asia son 
proibiti fra i Mongoli e i Chinesi. 

Fra gli Arras non sono esclusi che i vincoli 
pili stretti del sangue. 

(1) L'imperatrice Placidia pare che amasse il fratello, e Olim- 
piodoro parlando della loro tenerezza t« o-vve^^v) xara o-Toua 
9)4>>jftaTa, intende forse di descrivere le stesse carezze che 
Maometto faceva alla sua figlia Fatima. Quando (dice il pro- 
feta) quando subii mihi desiderium Faradisi , oscular eam 
et ingero linguam meam in os ejus. Gibbok, Storia della 
decadenza j ecc. voi. 6, pag. 331. 
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Fra i Zulù il matrimonio non può stringersi 
fra persone che abbiano lo stesso sangue in linea 
maschile. JÈ permesso invece sposare la sorella o 
tutte le sorelle della propria moglie. 

Fra i Negri di Loango è concessa l'unione fra 
cugini, proibita quella fra zio e nipote. 

In nessun paese forse si hanno in maggior 
orrore i matrimonii tra i consanguinei che in Au- 
stralia. Il Dawson (1) ha discorso lungamente 
delle leggi restrittive imposte a questo proposito 
fra gli indigeni del Distretto . occidentale di Vic- 
toria. Essi non devono mai maritarsi con per- 
sone della stessa carne (Tow' wiil yerr''). 

Questi Australiani son divisi in tribù : ognuno 
appartiene alla tribù del proprio padre e non può 
prender per moglie una donna che ad esso ap- 
partenga. Per di più essi son divisi in classi, e 
ognuna appartiene, alla classe della propria ma- 
dre e non può unirsi in matrimonio con persona 
della stessa classe ^' perchè uomini e donne dolina 
stessa classe son considerati come fratelli e sorelle, ,^ 

È pure vietato a un uomo di maritarsi nella 
tribù della propria madre o in quella della pro- 
pria nonna, o in una tribù in cui si parla il suo 
dialetto. 

(1) Op. cit, pag. 86. 
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, Un uomo invece può sposare la vedova di suo- 
fratello o la sorella della moglie defunta o una» 
donna della tribft di lei; ma non potrebbe farlo^ 
se si fosse divorziato dalla propria moglie o se- 
r avesse uccisa. Non può sposare la figlia della 
moglie avuta da un altro marito. 

I capi, i loro figli e le loro figlie non possono- 
unirsi in matrimonio che con famìglie di altri 
capi. 

Se un capo insiste por sposare un» donna ple- 
bea, i figli non sono diseredati, ma questi matri- 
moni sono generalmente esecrati. 

Quando muore un uomo maritato, suo fratelli 
è costretto a sposare la vedova., a proteggere e- 
ad allevare i figli del defunto. Se questi noD 
avesse fratelli, il capo rinvia la vedova alla tribù 
a cui appartiene; là egli deve rimanere finché* 
duri il periodo del lutto. Finito questo tempo, 
i parenti di lei colla sanzione del capo, si ac- 
cordano per rimaritarla, ed essa deve sposare chi 
le è proposto. Non si consultano mai le di lei in- 
clinazioni. Nessun matrimonio può combinarsi a 
compiersi senza l'assenso dei capi, i quali sopra- 
tntto devono constatare che non vi sia tra glP 
sposi ^alcuna parentela di carne. Questo assensi 
vien pagato. 

L'orrore per le unioni tra consanguinei è così 
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grande fra questi Australiani, che appena è sco- 
verto qualche amoreggiamento fra persone della 
stessa carne, i fratelli o i parenti della fanciulla 
la picchiano di santa ragione e il povero giova- 
notto trascinato dinanzi al capo della tribù è se- 
veramente ammonito. Qualora persistesse o ma- 
gari involasse l'oggetto della sua simpatia, sa- 
rebbe battuto e ferito. Se ciò fosse avvenuto col 
consenso della fanciulla, questa sarebbe mezzo 
uccisa. Se morisse davvero sótto i picchi troppo 
eìiergici , sarebbe vendicata da una seconda ba- 
stonatura fatta dai di lei parenti al seduttore. 

Il figlio nato da questi colpevoli amori è rac- 
colto dai genitori e affidato alla nonna che deve 
allevarlo. 

Le nascite illegittime sono fra questi indigeni 
rarissime e punite con battiture o anche colla 
morte della donna colpevole. Anche il padre è 
talvolta ucciso. 

Dopo l'invasione europea in Australia queste 
leggi rigorose, sono spesso violate e gli indigeni 
attribuiscono a questa rilassatezza la debolezza 
e la poca salute dei loro figli. 

Anche Brough Smyth, che ha studiato così pro- 
fondamente gli indigeni di Victoria, dice che il 
matrimonio australiano si fa sempre per exo- 
gamia. Bulmer scrive: Gli indigeni di Murray 
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sono divisi in due classi : i Mak-quarra (aquila) 
e 1 Xll-parra (corvo). Un mak-quarra non può spo- 
sare una maìc-quarra; né un JcH-parra può unirsi 
in matrimonio con una Tcil-parra. I figli appar- 
tengono alla casta della madre , e non a quella 
del padre. Le donne son chiamate dagli uomini 
di una stessa casta sorelle (wurtva). 

Grey assicura lo stesso fatto, dicendo che nes- 
sun uomo in Australia può sposare una donna che 
porti il nome della propria casta e aggiunge che 
questo è anche il costume degli Americani del 
Nord. 

Wilhelmi scrive che tutti gli indigeni di Port 
Lincoln sono divisi in due classi separate; 1 Mat- 
teri e i Kanariij e nessuno può unirsi con per- 
sona della stessa classe. Siccome però ogni uomo 
ha per lo più varie mogli e talvolta vi sono amori 
clandestini , Brough Smyth si domanda molto a 
proposito, come V exogamia possa essere mante- 
nuta. Egli presenta un diagramma, in cui son 
tracciate le inibizioni del matrimonio tra gli in- 
digeni della Nuova Norcia. (1) 

Samuel Bennett assicura che nel nord-est del- 
l' Australia le caste designano le possibilità dei 
matrimonii. Per via dei nomi di famiglia sono 

(1) Brough Smith, pag. 81. 
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divisi in quattro classi : Ippai, Murri, Kuhhi e 
Rumba sono 1 nomi degli uomini; Ippata, Mata, 
Eapota e Buia sono i nomi corrispondenti delle 
donne. 

Anche gli indigeni di Port Errington son di- 
visi in tre classi distinte , che non si maritano 
tra di loro. 

La gente Kamilarvi si divide in sei tribù e in 
otto classi, e queste classificazioni segnano le pos- 
sibilità dei matrimonii con leggi severe. 

Il risultato di queste restrizioni dovrebbe esser 
vantaggioso alla razza, rendendo impossibili le 
unioni fra consanguinei; ma invece in taluni casi 
quando una tribù poco numerosa non può unirsi 
che con un' altra poco sottile di abitanti , si ha 
un effetto opposto, quello di infonder sempre due 
sangui, limitando la libera elezione sessuale, che 
nei popoli più alti non ha altre frontiere che quello 
delTumana famiglia. 

Per quanto Lorimer Fison, Ridley , Howitt, 
Morgart, Bridgman e tanti altri oltre i citati ab- 
biano studiato profondamente queste limitazioni 
restrittive degli Australiani, Brough Smyth molto 
saviamente crede, che abbisognano ancora molte 
ricerche per avere una cognizione perfetta di que- 
sto problema etnico, tanto più perchè gli indi- 
geni, per accontentare chi li interroga, rispon- 
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dono spesso ciò che credono più aggradevole e 
non già ciò che è rigorosamente vero. 

Anche Salvado dice che gli Australiani] non 
possono unirsi in matrimonio prima almeno di 
28 30 anni, essendo punito colla morte chi dis- 
ubbidisce, e aggiunge " la legge fa sì che i giovani 
mostrino una indiflferenza notevolissima verso le 
donne. „ 

Dice pure che è fra essi proibito di condurre 
in matrimonio una donna di sua famiglia. L' or- 
dinaria usanza è di aver due mogli, una di 20 a 
30 anni, l'altra di 5 a 10. Si prende moglie, ru- 
bandola o chiedendola al padre. Le donne belle 
son sempre rapite e passano d'una in altra mano^ 
facendo lunghi viaggi, perchè il rapitore vuol 
mettersi al riparo deiroflfeso. 

Salvado, che è tanto indulgente versogli Austra- 
liani, descrive però con colori molto cupi i cat- 
tivi trattamenti che essi fanno subire alle loro 
donne. 

Gli indigeni dell'Australia occidentale hanno 
leggi molto strette sul matrimonio. Un Tornde- 
rup non può sposare una donna dello stesso clan, 
deve scegliere invece una Ballarook. Spesso si 
viola questa legge, che è però punita colla morte. 
Il possesso delle donne produce querele continue, 
e quagli ogni giorno un uomo rapisce una donna. 
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In queste lotte perpetue son quasi sempre le po- 
vere donne che vanno di mezzo e son ferite o 
uccise, ma ciò non impedisce che i rapimenti 
siano comuni oggi come 40 anni or sono. 

Kon è raro vedere un vecchio che fa fidanzata 
una bambina d'un anno, egli deve nutrirla e pro- 
teggerla e sposarla quando abbia V età conve- 
niente , a meno che in questo frattempo non sia 
stata rapita. Alla morte del marito, la donna di- 
venta proprietà del più vecchio della famiglia , 
-che la sposa o la dà ad un altro marito della fa- 
miglia. 11 matrimonio non è accompagnato da al- 
cuna cerimonia. 

Leggi singolari di limitazione nella scelta delle 
«pose si trovano neir Isola di Timor e ce le ha 
rivelate recentemente H. O. Forbes. (1) 

Yi sono in alcuni distretti di Timor, come in 
Australia, clan di mariti e clan di mogli. Gli uomini 
di Manufahi, per esempio, non possono comprare 
mogli nel Regno di Bibi9u§u , ma gli uomini di 
Bibi9U9u possono comprarne in Manufahi, Le 
donne di BibÌ9U9U possono avere mariti dai Ma- 
nufahi, purché questi vadano a vivere nel paese 
della loro consorte fino alla morte di questa. Non 
«i può però pagar denaro né riceverne. Il figlio 

. (1) Op. cit. pag. 416. 
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del Raià di Manufahi può sposare la figlia del 
Raià di BibÌ9U9a, ma non può ottenerla in nessun 
modo per compra, né essa può stabilirsi a Ma- 
nufahi. Egli deve rimanere a Bibìgugu finché la 
moglie vive. 

Saluki e Bidauk sono due distretti del Regno 
di Bibigugu. Gli uomini di Saluki possono spo- 
sare le donne di Bidauk e portarle a Saluki, ma 
devono comprarle, né possono rimanere a Bidauk 
coi parenti della sposa in cambio di pagarne i* 
prezzo. 

D'altra parte gli uomini di Bidauk possono ma- 
ritarsi colle donne di Saluki, ma il marito deve 
andare a Saluki e vivere in casa della móglie , 
né può riscattare questo dovere per mezzo di pa- 
gamento. 

Se però un uomo di Saluki scegliesse la sua 
sposa in un altro paese che non fosse. Bidauk non 
avrebbe restrizioni di sorta. 

Fra i Dajacchi é proibito il matrimonio tra 
primi cugini; é per eccezione permesso fra zii e 
nipoti. Il matrimonio del vedovo colla sorella 
della moglie defunta non è soltaj^to permesso, ma 
favorito. 

Fra i Dajacchi di Lingga son rispettati i diritti 
gerarchici delle diverse classi sociali e non è per- 
messo far all'amore con persone di rango diverso: 
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più d'una volta l'amore può più che le gerarchie, 
e gli amanti vanno nella foresta e si avvelenano 
col sugo della tuba. 

'Nel matrimonio tra i Peruviani antichi si ba- 
dava molto a non confondere le diverse classi so- 
ciali e le nozze si consacravano e si scioglievano 
da appositi impiegati. Si facevano le nozze in 
giorni speciali. 

Fra 1 Tupi del Brasile, il primo grado di pa- 
rentela impediva il matrimonio, ma non si po- 
teva ammogliare neppure colle figlie o le sorelle 
delV aturassàp, o amica intima. Lo zio però po- 
teva sposare la nipote. 

Non avevano un rito nuziale, ma si esigeva il 
consenso dei prossimi parenti della fanciulla. Più 
un giovane era valoroso e più megli poteva avere. 
Una era la prima, ma tutte vivevano in buona 
armonia fra di loro. 

Nella gravidanza e nel puerperio erano trattate 
con grandi riguardi. 

Dalle fanciulle non si esigeva alcun ritegno , 
dalle mogli si esigeva fedeltà. T/adultera era uc- 
cisa e scacciata ìgnominiosamente. 

Presso i Guarani ìjoloi capi avevano molte mogli. 

I Chiriguani sciolgono facilmente il matrimo- 
nio e ne stringono di nuovi. L'aspirante oflfre 
alla fanciulla selvaggina e frutta e pone davanti 
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alla di lei capanna un fascio di legna. Se essa 
lo prende e lo porta in casa, T offerta è accetta. 

Anche tra i Chibchas dell'America centrale 1 
più vicini gradi di parentela servivano di impe- 
dimento al matrimonio. 

Nella Kuova Inghilterra, nella famiglia reale 
era permesso il matrimonio fra fratello e sorella, 
qnando non era possibile un'unione conveniente. 

Nei Kerochee si dovevano sposare contempora- 
neamente madre e figlia, mentre poi altri matri- 
monii tra consanguinei erano proibiti. Nelle Isole 
Caroline erano puniti colla morte per fuoco. 

Negli Omaha anche fra i più lontani parenti il 
matrimonio era proibito. 

In quasi tutti gli Indiani dell'America del Nord 
anticamente il matrimonio non si faceva che per 
exogamia. E ciò avviene ancora in alcune tribù. 
I figli appartengono sempre alla tribù della madre. 

Ogni popolo irochese era diviso in otto schiatte, 
distinte dal loro totem, lupo, orso, castoro, tar- 
taruga , capriolo , beccacciua , airone , falco. Le 
schiatte dello stesso nome dei singoli popoli si 
consideravano come fratelli ed erano veramente 
congiunti di sangue. Anticainente le quattro prime 
schiatte non potevano unirsi in matrimonio che 
colle ultime quattro e al rovescio. Più tardi uomo 
e donna dovevano almeno appartenere a diverse 
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schiatte. I figli appartenevan sempre alla schiatta 
della madre , e ricchezze , titoli e poteri non si 
trasmettevano clie per linea femminile. 

In generale la maternità è consacrata solen- 
nemente presso gli Indiani dell' America del 
Nord, perchè in caso di separazione i figli se- 
guono la madre, e dove il principato era eredi- 
tario, non passava dal padre al figlio, ma perve- 
niva dalla madre , che dovea essere di sangue 
reale. Era quindi quasi sempre il figlio della 
sorella del re l'erede .al trono. 

Dal padre e dai suoi parenti non si ereditava 
mai , ma solo dalla madre , dagli zii e dallo zio 
materno. 

Probabilmente ciò deriva dalla poca castità 
delle donne indiane , che rendeva molto dubbia 
la paternità. Eppure gli Indiani dicono che il 
figlio deve l'anima al padre, il corpo alla madre. 
Forse per essi il corpo è più importante del- 
l'anima. 

L'infedeltà degli uomini del resto era quasi ne- 
cessaria, perchè durante la gravidan^^a essi dove- 
vano separarsi affatto dalla moglie, e nella Flo- 
rida la separazione si protraeva fino a due anni . 

La donna incinta viveva in una casa separata 
era stretta da mille cure, era affidata agli spiriti, 
era cosa sacra. 
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Quest' USO è pieno di poesia. — Come i guer- 
rieri di molti popoli si preparavano col digiuno e 
colla castità alle grandi imprese; così la fattura 
di un uomo era considerata come un'alta e santa 
impresa j circondata da riti , da privazioni , da 
castità. 



* 



Una speciale limitazione air amore è fatta in 
molti paesi dallo stato di vedovanza della donna. 

L' uomo non contento di voler la donna tutta 
per sé, mentre è vivo, non vuole che appartenga 
ad altri, anche quando è morto. E anche qui ab- 
biamo una scala ascendente di esigenze, che 
vanno da un semplice lutto di pochi mesi fino 
all'obbligo nella vedova di uccidersi sulla tomba 
o sul rogo dello sposo perduto. 

Trovo il gradino piti basso di questa scala psi- 
cologica nell'uso che vediamo tutt'ora nella Prus- 
sia occidentale, cioè a Schwarzau e altrove, dove 
quando una donna ^i rimarita per la seconda o 
là terza volta, i musici montano sul tetto della 
casa, quando vi entrano gli sposi e suonano ac- 
canto al comignolo del camino, onde gli sposi 
non abbiano a morir presto. Se qualcheduna si 
rimarita per la terza volta, lo sposo deve entrare 
Oli amori degli uomini. — H. 4 
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-per la fioestra e girar per la casa della sposa 
per tre volte , onde non avvenga qualche sven- 
-tara. 

In altri paesi di Germania si sparge della pa- 
-glia trita per le vie percorse dalle vedove spose 
►e in qualche luogo pretendevano dai parenti del 
f)rimo sposo un^ammenda in denaro. 

In Francia usano il barbaro charivari; in Ita- 
lia sotto il nome di scampanata (Toscana) o iucca 
^(Pesaro) o /aciore«o (Novi) vive ancora la cosa. 

A Perugia nel secolo XV le vedove si sposa- 
vano solamente di notte. Era antichissima opi- 
nione in Italia che T anima dell' estinto marito 
-doveva rattristarsi per le nuove nozze della ve- 
-dova già sua sposa. Il titolo di univira che tro- 
viamo dato nelle antiche iscrizioni alle mogli di 
«un solo marito, era di certo per ragione d'en- 
comio e le penitenze che i sacerdoti dei primi 
■secoli cristiani imponevano alle vedove che si 
rimaritavano mostrano che la Chiesa stessa le 
•disapprovava. Nel napoletano la vedova doveva 
tagliarsi i capelli e fare sacrifizi! al marito estinto 
»ed oggi ancora a Mineo in Sicilia essa deve an- 
'dare alla chiesa coi capelli arrntfati 

Le nozze dei vedovi son disturbate tuttora gio- 
•cosamente nelle campagne del Vercellese, di Cu- 
neo e di Pinerolo, di Novi Ligure, della Valtel- 
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lina, del Comasco, del Trentino, del Pistoiese, 
del Pesarese, deir Umbria e dell'Abruzzese Te- 
ramano. (1) 



* » 



Le vedove araucane devono rimanere lontane 
dalla società per an anno intero, tenendosi chiuse 
nella loro tenda. Devono tingersi il volto colla 
fuliggine e non mangiare carne di gnanacco, di 
cavallo o di struzzo. Se la vedova rompesse la 
sua prigionia e facesse alPamore, sarebbe uccisa 
dai parenti del marito morto. 

I vedovi e le vedove nella Nuova Zelanda 
erano tabu, finché le ossa del defunto non fossero 
state portate alPultima dimora. Le vedove si ri- 
maritavano: ciò si faceva anche a Tahiti. Kelle 
Isole Marchesi e a Samoa invece esse si rade- 
vano i capelli e vivevano ritirate dal mondo. 

A Samoa le vedove diventano mogli del fra- 
tello del defunto. Nelle loro guerre i prigionieri 
son tutti uccisi e le loro donne diventano mogli 
dei vincitori. 

Ad Haiti alcune mogli predilette del principe 
dovevano seguirlo vive nella tomba. 

(1) Db Qubernatis, Oj?. citf pag. 218. 
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Alcuni viaggiatori aflfórmano che le vedove 
ottentotte possono rimaritarsi, ma a patto di la- 
sciarsi amputare qualche falange delle dita della 
mano. Queste amputazioni però sono spiegate in 
modo diverso da altri. 

L'uso di uccidere la vedova dopo la morte del 
marito o l'obbligo in lei di suicidarsi, che è poi 
una forma di omicidio, sono l'affermazione piìi 
brutale dell' inferiorità della donna in confronto 
dell'uomo. Essa è una proprietà, è una cosa del 
Tuomo, e quando questi è morto, essa deve se- 
guirlo al di là della tomba. Aggiungete la gelo- 
sia e Torgoglio e avrete forse tutte le ragioni del- 
l'omicidio e del suicidio delle vedove. 

Kello stesso modo si ammazzano in molti luo- 
ghi gli animali e gli schiavi del defunto. 

I^el Congo, ad Angola e tra i Marawi si uc- 
cidevano le mogli predilette del defunto, e que- 
st'uso si conserva tuttora tra i Txhewa del Zam- 
bese. Vige lo stesso uso crudele tra gli Yebu, in 
Idah e a Cameron. In Uraba si seppelliscono vive 
insieme al re defunto alcune fra le sue mogli , 
ciò che si usava anche a Cartagena. 

Presso i Knisteni la moglie si uccide spesso 
spontaneamente sulla tomba del marito. 

Presso i Quakeolth dell'America del Nord si 
conserva un avanzo del rogo della vedova. Que- 
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sta deve collocare la saa testa accanto a quella 
del cadavere del marito, che si abbrucia, per cui 
dopo la cremazione rimane più morta che viva. 

L'assassinio delle vedove si usava anche presso 
gl'indigeni delle Isolo Fidji. 

Tra gli Osseti del Caucaso si conserva un uso 
che ricorda altri costumi più feroci. La vedova 
e il cavallo da sella del defunto son condotti 
intorno alla fossa per tre volte, dopo di che 
quella donna non può più esser d'alcuno, né quel 
cavallo può più essere montato da altri. 

Tutti sanno come fino a questi ultimi giorni 
si suicidassero in India le mogli dei Bramini e 
di altre caste superiori, e come riesca anche oggi 
difficile il persuadere le vedove a rimaritarsi. (1) 
— In China pare che Tuso barbaro continui tut- 
tora. 



(1) Mantegazza, India, voi. II., pag. 144. 
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1 I patti nuziali. — I poli estremi. — Il comunismo in amore^ 

i — Fedeltà e adulterio. — Gradi diversi di pena. — Donne- 

■ sterili e donne gravide. — Jus primae noctis. 



Parlando dei diversi modi coi quali un uomo 
può procurarsi una donna^ abbiamo tracciato senza 
volerlo la legislazione fondamentale delle fami- 
glie o almeno abbiamo messo una delle pietre 
angolari sulle quali si appoggia tutto Tedifizio 
del matrimonio. 

Gli scrittori di diritto ci danno queste due 
classiche definizioni dei matrimonio : 

Nuptiae 8unt conjuctlo maria etfoeminae et con- 
sortium omnis vitae divini et Immani iuris commu- 
nicatio. 

Mairimonium est viri et miilieris conjunctio in- 
dividuam vitae consuetudinem continens. 

Per quanto dotte , queste due definizioni non 
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abbracciano però che una sola faccia del gran 
poliedro della famiglia umana, la qnale è sempre 
un fatto di anione fra nn nomo e una donna, ma 
presenta tante forme di architettnra da lasciarsi 
addietro assai le distanze che separano lo stile 
gotico <lal moresco e il moresco dal greco classico. 

Il patto può esser di pochi giorni, di pochi 
mesi o durare quanto la vita; può essere di forma 
monogama, poliandra e poligama, può consacrare 
Tadempimento delle più sublimi virtù e dei sen- 
timenti più delicati, come la prostituzione per- 
manente della doona; può insomma sprofondarsi 
nel fango più fetido delPabbiezione come innal- 
zarsi alle più alte vette dell'idealità. 

Il patto di famiglia, che unisce un uomo e una 
donna, piglia fìsonomia e valore da diversi ele- 
menti morali e intellettuali, che ogni sesso porta 
air altare delle nozze, e la sua moralità è mi- 
surata dalla giustizia diversa con cui uomo e 
donna si dividono il bene e il male della vita. 

Potete misurare con uno sguardo la distanza 
che separa i poli lontani dell'umana famiglia, 
leggendo questi fatti : 
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* 
* * 



Neir isola di Dnamarck, scoperta dai Bassi^ le 
donne servivano come monete e il prezzo d'ogni 
cosa si calcolava in numero di donne. 



* 
* * 



Fra noi più d'una moglie rifiuta un bacio ad 
un uomo che l'adora, pur di non tradire la fe- 
deltà giurata allo sposo. 



* 
* * 



Wyatt Gill racconta con orrore la scena di un 
australiano, che fa cuocere la propria moglie, di 
cui pregusta con voluttà il sapore. 

Odoardo, detto il Cieco, conte di Devon, detto 
anche il buono per le sue virtù, dopò una tenera 
commemorazione di cinquantanni di unione e di 
fedeltà, da esso trascorsi colla moglie Malel, 

' • e» » 

parla così dal fondo del suo sepolcro : 

What we gave, we ha ve; 
What we spent, we had; 
What we left, we lost. 
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Parecchi etnologi sostennero la strana teoria 
che la forma pìi antica deiramore sia stato il 
matrimonio in comune, che cioè tutti gli uomini 
di una tribù facessero all'amore liberamente con 
tutte le donne di essa, e che tutte le donne alla 
lor volta potessero chieder l'amplesso a tutti gli 
uomini (1). 

E verissimo che sulle epoche preistoriche si 
può con poco pericolo sbizzarrirsi a crear teorie 
e ad immaginare ipotesi, ma la natura umana ha 
un fondo ben noto, su cui si debbono appoggiare 
teorie e ipotesi ; e par quanto lontani e per quanto 
bassi possano essere i rami di questo grande al- 
bero , a cui tutti apparteniamo , il succo che vi 
corre è pur sempre lo stesso. Abbiamo oggi a 
contemporanei nostri uomini, così poveri di sen- 
timento e di pensiero; così poco uomini in una 
parola, da avvicinarli assai ai nòstri antichi pa- 
dri dell'epoca quaternaria; e la loro psicologia 
è il materiale di confronto più sicuro per giudi- 
care che cosa fosse il bipede implume prima della 
storia. 

Or bene Tamore in comune non si trova mai, 

(1) Bachofen, fin dal 61, sostenne questa strana teoria, e 
chiamò eterismo il libero amore dei popoli più antichi {Mut- 
terrecht, pag. 173, 328). 
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come fondamento della società, come abitudine 
quotidiana dei rapporti sessuali ; neppure sui più 
bassi gradini della lunga scala umana. 

Il comunismo in amore può essere un'orgia 
dell'ebbrezza erotica o un inno selvaggio alla 
nascente pubertà, ma non può durare come stato 
permanente in alcun consorzio umano. Perchè ciò 
fosse, dovremmo ammettere che l'uomo non avesse 
né memoria dei piaceri goduti, né simpatie spe- 
ciali per una donna; né la donna avesse ricono- 
scenza per la nuova gioia appresa, né orgoglio 
per essere stata scelta fra tante; converrebbe in- 
somma trovar uomini, che fossero al disotto di 
quasi tutti i mammiferi, e di tutti gli uccelli, che 
almeno per un dato periodo hanno una moglie, 
una tana o un nido. Perfino le prostitute più abiette 
possono dare il loro corpo a centinaia , a mi- 
gliaia di maschi, ma hanno pur sempre un amante; 
e quando per eccezione diventano madri, sanno 
bene chi sia il padre della creatura che s'agita 
nelle loro viscere, e ben di raro s'ingannano nei 
loro giudizii, ohe ai profani della fisiologia po- 
trebbero sembrare temeraria 

Ecco i fatti sui quali si appoggia la teoria del 
libero amore o matrimonio in comune, come prima 
forma dell' unione sessuale : 

Maclean dice che i Caffri non hanno alcuna 
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parola per esprimere la verginità. Quando una 
fanciulla divien pubere, la cosa viene annunziata 
con una pubblica festa, e così si annunzia a tutti, 
che si può fare all'amore con essa. 

Nel Dar-For, quando la fanciulla diventa donna, 
le vien data una capanna separata, dove essa 
dorme e dove chi la desidera, può passare la 
notte con essa. 

Lubbock dice , che i Boschimani vivono senza 
matrimonio. 

Buchanan assicura che i Nais delP India non 
conoscono mai il proprio padre, e aggiunge che 
fra i Teohur di Oude uomini e donne intrecciano 
i loro amori colla più completa libertà. Così 
fanno gli indigeni delle Isole della Eegina Car- 
lotta. 

Secondo Div, i Caledoni avevano le loro donne 
in comune, e i figli appartenevano a tutto il clan, 

Bàgert assicura che nell'antica California ogni 
uomo viveva con ogni donna. 

Garcilaso de la Vega (che tra parentesi va ac- 
cettato con largo benefizio di inventario), assi- 
cura che presso alcuni popoli dell'antico Perii, 
prima dell'Impero degli Inca, nessun uomo aveva 
una donna che fosse intieramente sua. In China 
l'amore in comune durò fino al tempo di Fouhi, 
e in Grecia durò fino a Oecrope, Così secondo 
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Erodoto i Massageti e gli Ausi dell' Etiopia non 
avevano moglie, e Strabone e Solino aiffermano 
la stessa cosa dei Garamanti, altra gente etio- 
pica. E Nicol aus dice dei Galattofagi: "Essi hanno 
le loro donne in comune, per cui chiamano tutti 
gli uomini adulti padri, tutti i giovani ^^?ì e tutti 
i coetanei fratelli. „ 

Questi fatti schierati in fila, come soldati com- 
battenti, possono sembrare un esercito, ma presi 
ad uno ad uno sono inesatti o falsi o male in< 
terpretati. E il Darwin col suo occhio d' aquila 
ne vide la debolezza e con molta ragione afiPerma 
che i primi uomini erano poligami o monogami. 
La mancanza di gelosia, il bisogno di mutare 
amori, la dissolutezza possono render debolissimi 
i vincoli della famiglia o occultarli affatto ; ma 
Tamore in comune non è forma umana perma- 
nente deiramore, perchè contraddice l'alfabeto 
dell'umana psicologia. 

Kulischer, che ha dedicato un dotto lavoro (1) 
allo studio di alcune forme primitive deiramore,> 
h^ ridotto al suo giusto valore la teoria dell'amore 
in comune. In questo stesso anno Karl Schmidt 

(1) KuLiscHEz, Die geschlechtliche Zuchtwahl bei den Mens- 
chen in der Urzeit, Zeitschrift fur Ethnol. Berlin, 1876. B. 8, 
pag. 140. 
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dimostrò Tassurdìtà di questa teoria, della qaale 
si volle fare un argomento per sostenere il jus 
primae noctis. (1) 

Di qualunque forma sia il patto di un uomo o 
di una donna ohe si son data la mano per vi- 
vere insieme e procreare dei figli, la loro fedeltà 
è assai diversa, secondo il temperamento di cia- 
scuno e più ancora secondo le esigenze psichiche, 
morali e religiose deirambiente che li circonda. 

Se volete darmi la mano, faremo una rapida 
eorsa attraverso mari e continenti per vedere 
quanto diverse sieno le idee umane sulla fedeltà 
e l'infedeltà dei due sessi nel matrimonio. . 



* 

He * 



Largeau, che ha viaggiato lungamente nel Sa- 
hara, dice che l'adulterio è comunissimo fra gli 
Arabi dello Oasi del Paese di Bisha ad onta di 
tutta la gelosia e delle vendette atroci , colle 
quali è punita l'infedeltà. 

Fra i Mandinghi, se la donna perde il latte du- 
rante l'allattamento, è sospetta d' infedeltà e può 
bastare perchè avvenga il divorzio. 

(1) Karl Schmidt. Der Streit ub&rdas jus primae noctis. 
Ibidem. B. 16, 1884, pag. 38 



FEDELTÀ E ADULTERIO. 65 

Fra i Felups di Fogni la donna abbandona il 
marito quando vuole. 

Dawson, che ha studiato gli Australiani del 
distretto occidentale di Vittoria, dice in latino 
(per paura forse di offendere la pudicizia del let- 
tore), che quando una donna fu violentata, il 
marito di lei ha diritto di uccidere Poffensore. 
Se la donna violata è zitella, l'offensore è bat- 
tuto da parte di lei fin quasi a morirne, e se gli 
amici o i parenti di lui lo difendono, ne può na- 
scere una fiera zuffa. 

Se una donna di quel distretto è celebre per 
la sua condotta scapestrata, vien detta harkor 
neegh heear ed è accusata e punita dai parenti. Se 
essa continua nelT incostanza, si fa un consiglio 
di famiglia, e provata la colpa, lo zio o un altro 
parente (eccettuato il padre e il fratello) viene 
uccisa alla prima occasione per una ferita alla 
parte posteriore del collo. Il cadavere si brucia 
e si gettan via le ceneri , né ad alcuno è lecito 
il piangerla. 

Spesso però la punizione è minore. Il rapitore 
di una donna si sottopone alla prova della lan- 
cia e del boomerang, il die vuol dire che si mette 
in piedi con nessun'altr'arma difensiva che il 
proprio piccolo scudo e si difende da molti colpi 
di lancia e di boomerang, che gli infliggono il 
Gli amori degli uomini. — II. 6 
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padre della fanciulla o altri parenti di lei. Ben 
di raro il galante giovinetto si lascia ferire, ma 
in ogni mòdo, datò il numero stabilito di colpi, 
egli è libero da ogni altra pena. 

Fra i Munda Kolhs di Cheta Nagpore, la donna, 
quando crede che il suo marito le sia infedele, 
gli dice : Singbonga ti ha destinato per me e ta 
vai da un'altra. 

Fra i Chibcha dell'America centrale, l'adultera 
va sottoposta a un giudìzio di Dio. Provata la 
colpa, era rasata e uccisa, a meno che si presen- 
tasse un uomo ricco e con una grossa somma 
riscattasse la sua vita. 

Siccome i Negri son molto superstiziosi e in 
ogni sventura sogliono vedere l'opera di una 
stregoneria, quando avviene la morte di uno dei 
due congiunti, si sospetta spesso e volentieri, che* 
la colpa debba ascriversi al superstite. Laird e 
Olifield raccontano che delle sessanta donne di 
un principe che era morto, trentuna si avvele- 
narono per levarsi dal sospetto che esse fossero 
colpevoli della morte del principe. 

A Loango si prova la virtà della donna so- 
spetta col veleno. A Sierra Leena si domanda il 
giuramento alla donna e in esso si aifidano. 

Le donne degli Assanii, tribti araba che vive al 
sud di Kartum, prendendo marito, si riserbano 
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libere per una quarta parte; per ogni quattro 
giorni cioè possono viver per 24 ore con un 
amante da esse prescelto. AlPinfuori di qnest^uso 
le donne assanie non sono più immorali delle 
altre. 

All'ospite concedono una casa e una donna per 
tutto il tempo di sua dimora nella tribù. 

Il matrimonio abissino si scioglie al più leg- 
gero pretesto, e se vi sono dei figli, il padre si 
prende i maschi e la madre le femmine. Di so- 
lito i divorziati si rimaritano subito, per cui nelle 
famiglie si trovano quasi sempre figli di diverso 
sangue. È a notarsi però che i figli di diverse 
madri si odiano cordialmente, mentre i figli di 
una stessa madre e di padre diverso vivono fra 
di loro in buona armonia. Avviene però talvolta 
anche in Abissinia, che due sposi si trovino bene 
insieme per molti anni, e allora rifanno un se- 
condo matrimonio in chiesa; e questo è invio- 
labile. 

Se ad un marito zulù la moglie ha dato dei figli, 
egli può rimandarla ai parenti , ma non ha più 
diritto alla restituzione del bestiame da lui pa- 
gato per averla , dacché i figli ne rappresentano 
il valore. Invece egli può riavere intera la dote 
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se la moglie è morta giovane, lasciandolo senza 
prole. 

Presso gli Amagxcoras la moglie può aver ol- 
tre il marito un outicolochè o piccolo marito , 
che la serve e la ama. Questo uso singolaris- 
simo della Oaffreria si trovò in un altro paese 
molto lontano, cioè tra gli Aleutiani. L'adul- 
terio presso i Caffri è considerato come un de- 
litto contro la proprietà. La donna è stata com- 
perata , non ha quindi diritto di darsi ad un 
altro. È un avvilire il matrimonio, ma è an- 
<5he aprir facile la via ai rattoppi della infe- 
deltà. È questione di un numero minore o mag- 
giore di capi di bestiame da pagarsi dall'adultero 
«,1 marito o;ffeso. 

Fra i Caifri il divorzio rimedia alle unioni mal 
riuscite o sterili. Fra essi Tuomo non può com- 
mettere adulterio. La donna sola è colpevole, 
quando si dà senza licenza dello sposo. La fan- 
ciulla è colpevole soltanto se ingravida. 

Il Caffro è padrone della moglie, ma deve guar- 
darsi bene di trattarla male. Essa può fuggire a 
casa del padre, e in questo caso per riaverla, con- 
viene esporsi alle busse e alle unghie delle amiche 
^ finire per pagare al suocero un vitello. Se la 
sposa si rifiutasse di ritornare al nido maritale, 
il padre di lèi dovrebbe restituire al marito la 
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dote pagata da lui. I figli rimangono proprietà 
del marito. 

. Dei diversi fratelli il maggiore deve sempre ma- 
ritarsi per il primo. Maritato il primo, gli altri 
possono a piacere e senza ordine cronologico pren- 
dere moglie. 

Fra gli Andàmanesi, per quanto bassa la loro 
gerarchia psichica, il matrimonio è sacro. 11 di- 
vorzio è rarissimo e il seduttore della moglie è 
ucciso dal marito. 

Lewin assicura che i Khyoungtha e le tribù 
montanare dell'Assam son liberissimi nei lora 
amori prima del matrimonio, ma una volta ma- 
ritati son casti. Una donna infedele è una grande 
rarità. 

I Bube di Fernando Po hanno una graduatoria 
per punire le infedeltà della moglie. Alla prima 
si taglia la mano sinistra, tuffando il moncone 
nell'olio bollente, alla seconda si ripete l'opera- 
zione colla mano destra. Alla terza si taglia la 
testa e allora non occorre l'olio. 

La sterilità è grande sventura per le donne ìq 
quasi tutte le razze negre. La donna senza figli 
è sprezzata e spesso creduta colpevole di liber- 
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tinaggio prima del matrimonio. Sulla Costa d'Oro 
essa deve trattare come propri i figli che il ma- 
rito ha dalle altre concubine o schiave. In An- 
gola la sterilità è cosi vituperata da costringere 
la donna al suicidio. 



Fra i Fulah V adulterio è i)unito da ambe le 
parti come il furto, e nel Casamanza inferiore An- 
che colla morte. Se però l'adulterio è stato com- 
messo fuori di casa basta a punirli una battitura 
e il taglio d'una mano. A Futadjallor vige il ci- 
cisbeato col consenso del marito e senza offesa 
alla fedeltà conjugale. Pare che la donna fra questa 
gente abbia una posizione molto superiore a quella 
delle altre sorelle africane, dacché essa può do- 
mandare il divorzio, e riconosciute giuste le cause 
della sua domanda di separazione, conserva la dote. 

Nelle Mariane e nelle Caroline la donna liberis- 
sima di darsi a chi voleva prima del matrimonio, 
diveniva dopo di esso castissima. 

A Ponapi (Polinesia) il pretendente offriva un 
dono al padre della fanciulla, e se il dono era 
accettato, il matrimonio era concluso. Si faceva 
una festa, dopo la quale lo sposo si portava a casa 
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la sposa. Se questa veniva a morire , il vedovo 
doveva sposarne la sorella. 

l!?"elle Isole Caroline il marito poteva a capriccio 
separarsi dalla moglie; ma non questa dal marito, 
e solo le era concessa la separazione, quando essa 
fosse in rango superiore a lui. 

I Badagas (India, Monti Nilghiri), quando non 
hanno figli sogliono promettere ad un Dio un 
piccolo ombrellino d'argento o cento noci di cocco 
nel caso che i loro voti fossero adempiti. Le donne 
sterili si rivolgono a diversi dei, ma specialmente 
a Mahalinga (grosso fallo) che viene adorato nei 
monti sotto forma di una pietra eretta. Viene in- 
vocata anche Sette ,{ una Dea speciale delle donne 
e che ha molti templi nei Nilghiri. Sono credute 
anche molto efficaci le ascie di pietra preistoriche 
che si trovano talvolta arando la terra e che si 
credono nate spontaneamente dal suolo, per cui 
son chiamate swayampha (nato da sé). 

Se gli Dei non concedono la grazia, la moglie 
sterile conduce in casa la propria sorella, rima- 
nendo però sempre padrona di casa. Se ciò non 
si può fare, la moglie è rimandata ai genitori e 
vi rimane, o sposa un vecchio, per aiutarlo nel 
lavoro. 
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Le donne celibi che hanno figli sono disonorate. 

!N"eìla regione dei Nilghiri non si adoperano 
abortivi, ma i Toda ed altri uccidevano spe^sso le 
bambine neonate. 

I vincoli deir amore son molto, flosci presso i 
Badagas. Il marito può sempre rimandare la mo- 
glie ai parenti di lei e la moglie può sempre ab- 
bandonare il marito; avviene però che spesso 
si fanno 3 o 4 matrimoni di prova prima di 
conchiudere un'unione durevole. 

II cerimoniale del matrimonio varia secondo i 
casi. Una volta alcuni musici si erano raccolti nel 
villaggio della sposa. Venne lo sposo accompagnato 
da molti parenti, pagò alcune rupie per far festa 
agli amici e ricondusse la sposa a casa sua. Un'al- 
tra volta lo sposo era troppo superbo per muo- 
versi di casa e gli condussero quindi la fidanzata. 
Appena giunta, essa si prostrò dinanzi a lui, ed 
egli, ponendole il piede sul capo, le disse: vivi, 
vivi, va e prendi dell'acqua. Essa andò a pren- 
dere Tacqua e il matrimonio fu conchiuso. 

Il padre della sposa le dà per dote di solito un 
bue o un bufalo, e se il matrimonio si scioglie, 
nascono infinite contese per la restituzione della 
dote. Né il padre né la madre devono accompa- 
gnare lo sposo. 
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Quando la moglie entra nel settimo mese di 
gravidanza, un secondo matrimonio deve confer- 
mare il primo. I parenti della sposa e gli amici 
sono invitati e si riuniscono di sera. Gli ospiti 
siedono da una parte e gli sposi dall' altra, uno 
in faccia all'altro. Lo sposo domanda al suocero : 
devo io legare questo cordone intorno al collo di 
vostra figlia? Appena ha detto di sì, si lega il 
cordone e dopo alcuni minuti vien sciolto di nuovo. 
Davanti agli sposi stanno due piatti: nell'uno get- 
tano monete i parenti della sposa, nell'altra quelli 
dello sposo. Poi si mangia latte e verdure e gli 
ospiti passano la notte in casa, o in casa dei 
vicini. 

I Dajacchi son molto gelòsi, benché monogami, 
e le donne lo sono molto più che gli uomini. Se 
la moglie scopre il marito infedele, ha il diritto 
di battere la rivale a suo piacere, purché per l'alta 
operazione di giustizia non adoperi che un ba- 
stone. Se la colpevole è maritata, il marito ha 
pure diritto di battere l'amante. In generale il 
marito infedele per ricuperare Taffetto della mo- 
glie deve gettarsi al bosco e cacciare una testa 
umana, che presentata alla moglie la rende te- 
nera e disposta al perdono. 
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Fra i Maori il matrimonio era un' istituzione 
seria e l'adulterio delle donne era punito per lo 
più colla morte. Thoson dice ohe fra essi la fe- 
deltà era abituale quando il matrimonio era fe- 
condo, raro se sterile. L'amante della moglie, se- 
condo lo stesso autore, doveva subire dal marito 
un triplice attacco di lancia. Se nel primo colpo 
non rimaneva ferito poteva difendersi e la prima 
ferita riportata dall'uno dei due decideva la 
contesa. 

Nicholas assicura che l'adulterio era punito colla 
morte del seduttore, se il peccato era stato com- 
messo in casa sua; colla morte della moglie, se 
questa si era data fuori di casa. Dieffenbach dice 
che la donna tradita soleva anche uccidere la 
rivale colle proprie mani e che talvolta si uc- 
cideva il marito colpevole. 

A Tahiti le separazioni erano frequenti, quando 
però il matrimonio era sterile. Brano però fre- 
quenti anche le riconciliazioni. Anche a Tenga il 
vincolo del matrimonio si rompeva facilmente e 
la donna scacciata era affatto libera di sé, mentre 
a Samoa la reietta e la vedova non potevano più 
rimaritarsi. Qui l'adulterio era punito colla morte 
della moglie colpevole, ma spesso si uccideva uno 
dei di lei parenti più prossimi. Lo sposo oflPeso 
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soleva anche cavare un occhio o strappare il naso 
con un morso alla donna infedele. 

Nelle Isole Caroline l'adulterio era considerato 
un grave delitto, ma nell'uomo non era punito, 
mentre la donna infedele era scacciata dalla casa, 
spesso però per un paio di giorni soltanto. Po- 
teva anche perdonarle aflfatto. 

Nelle Isole Mariane i consorti potevano sepa- 
rarsi a volontà, ma beni e figli restavano alla 
moglie. Se la donna era adultera, il marito po- 
teva ritenere la fortuna di lei, scacciarla e ucci- 
dere l'amante. Se invece, era l'uomo infedele o 
solo era sospetta V infedeltà, tutte le donne del 
paese si precipitavano sopra di lui, tentando di 
ucciderlo e distruggendo ogni suo avere. Anche 
quando la donna senza ragione non amava più 
il marito, poteva ritornare alla propria casa, e 
i genitori di lei facevano strage degli averi del 
marito. 

Kelle Isole Caroline il matrimonio poteva com- 
piersi senza alcuna festa. Nelle Mariane invece 
si celebrava una festa nuziale solenne, nella quale 
lo sposo doveva far mostra della sua agilità. 

In molte isole della Micronesia le donne ma- 
ritate do v^e vano serbar vita regolare, e l'adulterio 
era punito colla morte. A Eotuma le vedove non 
potevano rimaritarsi , si radevano il capo e si 
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tingevano la pelle di nero per dimostrare il loro 
lutto. 

In queste isole i genitori maritavano i loro fi- 
gli, dopo averne consultato i gusti: talvolta però 
il padre forzava la figlia a prendersi uno sposo 
scelto da lui. Talvolta era il capo che imponeva 
l'unione. 

A Tukopia, quando il pretendente aveva avuto 
dalla fanciulla il di lei consenso, e quando aveva 
avuto anche quello dei genitori di lei, la faceva 
rapir di notte dai suoi amici, mandando poi ai 
genitori della sposa doni di stuoie e di vivande 
e invitandoli ad una festa in casa sua, che du- 
rava un giorno. 

L'adulterio era punito presso molte tribù del- 
l'America del Nord col taglio dei capelli, coiram- 
putazione delle orecchie, delle labbra, del naso: 
talvolta con battiture. Nelle Caroline invece l'af- 
fare si accomodava con piccoli doni. La seduzione 
di una donna bastò a separare per sempre gli 
Assineboin dai Dakuta e a farne due popoli ne- 
mici. 

Presso i Golasci si ottiene la sposa per mezzo 
di doni e si consacra il matrimonio con una fe- 
sta. La sposa riceve un corredo, che va reso al 
marito in caso ch'ella divenga infedele. Questo 
riprende in tal caso anche i doni ch'egli le aveva 
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fatti. Se invece egli scaccia la. moglie per altre 
ragioni , il marito deve restituire la dote o il 
corredo della moglie. Il divorzio può anche farsi 
per mutuo consenso. I figli rimangono colla madre. 

La vedova si unisce al cognato o al figlio della 
sorella. Il primo però fa spesso da aiutante al 
marito anche senza che questo sia morto. 

Gli sposi devono festeggiare il loro matrimonio 
con un digiuno di quattro [giorni e non possono 
comi)iere l'atto che quattro settimane [piti tardi. 

Pare che a Vancouver si soglia talvolta com- 
perare fanciulline di 5, 6 anni per allevarle e ri- 
venderle poi a un prezzo più elevato, quando 
sìeno giunte alla pubertà. 

Fra i Chinook dell'America il matrimonio si 
conclude con doni reciproci , ma si scioglie con 
molta facilità. L' adulterio della donna era una 
volta punito colla morte, ma oggi non più. 

Fra i Sahaptin dell' Oregon, marito e moglie 
possono separarsi a volontà. In molte tribù dei 
Selisch il marito può ripudiare la moglie, ma i 
figli rimangono alla madre. Quando muore la 
moglie, il vedovo ne sposa la sorella, ma il ma- 
trimonio non può aver luogo che uno o due anni 
dopo la morte della consorte. 

Il matrimonio si compie fra questa gente senza 
una speciale cerimonia, ma gli sposi devono sen- 
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tire discorsi e ammonizioni sai nuovi loro doveri 
per parte dei parenti e degli anziani. 

Fra i Caribi lo sposo portava per solennizzare 
il matrimonio, del pane, della carne e il legno 
necessario , perchè il suocero gli costruisse la 
nuova casa e riceveva dalle mani del Fiache la 
sposa, ma non pia vergine. Lo sposo viveva in 
casa del suocero, e passava un mese con ciascuna 
delle mogli, che per lo più erano sorelle. Egli 
doveva evitare di trovarsi coi parenti della mo- 
glie. L" adulterio era punito colla morte o colla 
pena del taglione: talvolta era anche perdonato 
ma non mai nel seduttore. L'uomo soltanto pò- 
teva separarsi e i figli rimanevano alla moglie. 

Presso gli Yurakara dell'America meridionale, 
il matrimonio è istituzione molto seria ed è sco- 
nosciuto il divorzio. 

Veitia dice che una parte dei riti nuziali si 
compieva nel tempio, dove un prete copriva gli 
sposi con un panno, su cui era dipinto uno sche- 
letro. Più tardi si portava in giro in trionfo la 
camicia della sposa. 

Fra i Mistech si tagliava un ricciolo allo sposo, 
si davano la mano e la fanciulla veniva por- 
tata sul dorso dallo sposo per un lungo tratto 
di strada. 

L'adulterio era punito fra i Messicani colla 
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lapidazione, e se il marito tentava di sottrarla 
alla pena e la riconduceva a casa saa, era seve- 
ramente punito. In caso di divorzio si separa- 
vano i beni della moglie e del marito : i figli 
andavano col padre, le figlie colla madre. 

Pare che in San Miguel (California) gli sposi 
novelli dovessero per legge graflBarsi Tun l'altro 
fino al sangue, simbolo della conquista per vio- 
lenza. 

Presso i Quiches dell'America centrale il pre- 
tendente doveva servire in casa dei futuri suo- 
ceri e far loro dei doni. 

Fra i Chibcha dell'America, l'adultera era sot- 
toposta ad un tribunale, e se era riconosciuta 
colpevole, era rasata o messa a morte, a meno 
che si presentasse qualche uomo ragguardevole 
per riscattarla. 

Le donne maritate nelP antico Perù vivevano 
modeste e virtuose nelle loro case , intente ai 
lavori domestici e aiutavano i mariti nei lavori 
dei campi. 

L'adulterio era in quel paese punito colla morte 
tanto nella donna infedele, quanto nel seduttore. 
Era vituperevole far figli fuori del matrimonio, 
ma i bambini illegittimi erano allevati in appo^ 
site case del Governo. 

Fra i Tupi del Brasile non avevano una vera 
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cerimonia nuziale , ma per concludere il matri- 
monio era necessario il consenso dei prossimi 
parenti della moglie. L'adulterio poteva essere 
punito colle morte o col divorzio. 

Anche i Ciriguani non hanno rito nuziale. Il 
pretendente porta alla fanciulla selvaggina e 
frutti e forma dinanzi alla capanna di lei un fa- 
scio dì legne. Se essa la raccoglie e lo porta in 
casa, la domanda è accetta e il matrimonio con- 
cluso. 

Le sorelle del re di Ashanti scelgono il loro 
marito, e questi deve seguirle nella tomba. 

La regina Zinga del Congo aveva molti ma- 
riti ma a questi era permesso di maritarsi con al- 
tre donne , purché uccidessero però i figliuoli 
avuti da queste unioni. 

Le donne di sangue reale nel Congo e a Loango 
scelgono il loro consorte e lo scacciano secondo 
il loro capriccio. Se però egli è già maritato, 
deve divorziare e non può più contrarre altre 
unioni. 

Nella Baia di Corisco (Africa) il marito può 
rimandare alla famiglia la moglie , quando più 
non gli piaccia. 

Fra i Fantis il figlio eredita dal padre anche 
le mogli , eccettuata la madre di lui , non deve 
però toccarle prima che un anno sia trascòrso 
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dalla morte del padre. Questo uso regaa fra i 
Papels, i Bambarras e al Capo Palmas. Fra i 
M'Pongos è dovere di pietà figliale lo sposare le 
mogli lasciate dal proprio padre. 

L' infedeltà nel matrimonio è punita eccezio- 
nalmente anche nelF uomo nel Grande Bassam 
(Africa) dove il marito infedele deve pagare alla 
moglie una multa in polvere d'oro. Se la donna 
è colpevole, il seduttore diventa schiavo o deve 
pagare il riscatto della schiavitù. In altri paesi 
dell'Africa divengono schiavi in una volta sola 
moglie e seduttore. Nel Congo, ad onta del li- 
bertinaggio dominante, l'adulterio è punito colla 
morte. Fra gli Edeeyah gli adulteri vengon moz- 
zati d'una mano, e in caso di recidiva scannati 
dalla tribù. Nell'Ascianti vien mozzo il naso alla 
donna infedele. Nel Dahomey, fra gente piccola, 
l'infedeltà si puniva (o meglio si ricompensava) 
collo scambio delle donne e fra i ricchi con pene 
maggiori. Nel Winnebah il seduttore deve pa- 
gare il prezzo della donna (per lo più sedici scudi) 
e i)rendersela in moglie. Douville dice che ciò si 
fa anche nel Congo. 

In qualche paese dell'India il creditore ha di- 
ritto di domandare la moglie del debitore e la 
gode finché il suo credito non sia pagato. Se 
rimane colla moglie più anni, pagato il conto, si 
Gli amori degli uomini, — IT. 6 
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dividono i figli nati in quel tempo fra creditore 
e debitore. 

In altri paesi dell'Asia il creditore può ven- 
dere anche la figlia del debitore. 

Le leggi di Manu permettono di far fare un 
figlio per procura. 

Si legge nel Versetto 59 del Lib. IX: 

^ Quando non si hanno figli la prole che si 
desidera può essere ottenuta dall' unione della 
sposa, debitamente autorizzata, con un fratello o 
un altro parente. „ 

Il figlio è creduto del marito sterile, perchè 
il Versetto 145 dello stesso Lib. IX dice: " La se- 
mente e il suo prodotto appartengono di diritto 
al proprietario del campo. „ 

I Circassi non si accostano che nascostamente 
alla loro sposa e non possono dichiararsi mariti 
ohe quando ne è nato un bambino. Anche i Tur- 
Gomanni visitano in segreto le loro mogli per sei 
mesi fino ad un anno dopo il matrimonio; i Futa 
per tre anni. Gli Hyoungtha non toccano la mo- 
glie per sette giorni e per tre anni non si de- 
vono aver figli. Gli Australiani uccidevano i neo- 
nati primogeniti, perchè creduti deboli. 

II divorzio è talvolta una questione molto sem- 
plice, riducendosi a un diritto di pane. KolflF rac- 
conta a questo proposito un aneddoto curioso di 
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un papuano della Nuova Guinea, che partito per 
pescare, lasciava la moglie con una provvista di 
alimenti per una sola settimana, pensando di ri- 
manere assente soltanto per sette giorni. Invece 
1 venti contrarli lo tennero lontano per due mesi. 
La povera donna, dopo aver dato fondo alle prov- 
vigioni , dovette chiederne ad un vicino , di cui 
si innamorò poco a poco. Credendo morto il ma- 
rito, se n'andarono insieme a stabilirsi in un'isola 
vicina. 

11 marito ritornato strepitò e dimandò la mo- 
glie. I fratelli di lei andarono a prendere i fug- 
gitivi, e il marito domandava un riscatto enorme 
al rapitore, il quale anche lavorando tutta la vita 
non avrebbe potuto pagare quanto gli era do- 
mandato. Furono consultati gli anziani, i quali 
sentenziarono che il marito era stato molto col - 
pevole nelPaver lasciata così piccola provvista di 
cibo alla moglie: che se ciò non avesse fatto, an- 
ch' ella non gli sarebbe stata infedele, e così deci- 
sero che il rapitore non pagasse che una piccola 

multa e raccomandarono al marito di provveder 

» 

meglio alle provviste di casa, quando gli fosse 
occorso un'altra volta di partire per la pesca. 
Sentenza logica e degna di Salomone. 
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Kon vi ha forse gente alcuna che divorzi! con 
maggior facilità quanto i Dajacchi di Borneo. 

H. John dice di aver conosciuto molti uomini 
e molte donne che erano stati uniti in matrimonio 
ben sette od otto volte prima di trovare un com- 
pagno stabile. Una fanciulla di i7 anni aveva già 
avuto tre mariti. Spesso per il divorzio basta che 
i due sposi durante lanette abbiano udito il canto 
di un uccello di cattivo augurio. 

E però raro che marito e moglie si separino 
quando hanno dei figli, e se lo fanno, la famiglia 
della donna esige un pagamento dal marito in- 
costante. Occorre di vedere marito e moglie che 
si separano per una contesa qualunque, e poco 
tempo dopo, pentiti della separazione , fanno la 
pace e si riuniscono di nuovo. (1) 

(1) Neil' antica Grecia la legge puniva l' adulterio colla 
morte, ma la legge non si applicava quasi mai, il colpevole 
era rimesso alla discrezione dello sposo oltraggiato, che quasi 
sempre si accontentava di farlo battere. 

A Cuma in Campania, la donna adultera era denudata ed 
esposta agli oltraggi di tutti per molte ore, poi si ^faceva pas- 
seggiare sopra un asino per la città. Rimaneva disonorata per 
sempre e chiamata ovo/Saris, quella che si ha montato Vasino, 
V ha chi dice che in tempo più antico nel Lazio e in altre 
contrade vicine ad esso l'adultero era sottoposta alla lascivia 
di un asino. A Roma vi fu un tempo in cui la donna tre- 
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Una questione che si rannoda alla fedeltà degli 
sposi nel matrimonio è il così detto jus primae 
noctiSf balzello osceno imposto dai signori ai loro 
vassalli e per il quale il feudatario delibava il 
primo amplesso delle spose. 

K. Schmidt ha tentato in un suo recentissima 
lavoro di dimostrare che la credenza generale 
in un jus primae noctiSy che avrebbero avuto i si- 
gnori nel regime feudale del medio evo non sia 
che un gelehrter Aherglaube^ cioè un pregiudizio 
dei dotti. Ad onta però della immensa erudizione 
da lui adoperata per sostenere la propria tesi, 

vata in flagrante delitto di adulterio era prostituita a tutti ^ 
e si tirava a sorte per conoscere il turno di chi voleva pren- 
derla. Secondo Socrate lo Scolastico, quest'uso durò fino il 5^ se- 
colo dell'era cristiana. Il Senato e gli imperatori romani per- 
seguitarono sopratutto la prostituzione della donna maritata 
e l'odioso lenocinio dei mariti. Tutti ricordano l' esposizione 
del bambino sopra uno scudo deposto nell'acqua del fiume, 
quando il padre dubitava della legittimità del figlio. 

Fra i Galli e i Germani, dice Tacito " severa Ulte matri- 
monia j „ e il marito non aveva bisogno di ricorrere ai tri- 
bunali, essendo giudice e carnefice nelle questioni di infedeltà 
coniugale. 

Terribili erano le pene contro le adultere presso i Visigoti, 
i Burgundi e i Franchi. 
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non ha potuto secondo me essere vincitore contro 
l'opinione di tanti scrittori autorevoli, e quel che 
più vale contro una credenza universale. Il suo 
lavoro però è ben lontano dall'essere inutile e su- 
perficiale. 

Egli ha fatto una critica severa di molti fatti 
ammessi con troppa fretta, ha saputo distinguere 
e separare nettamente fatti diversi; egli ha in una 
parola stretto nei suoi giusti confini le nostre co- 
gnizioni su questo diritto o direi meglio su questa 
prepotenza dei forti di godere le primizie delle 
giovani spose. 

Se presso molti popoli la fatica del cogliere il 
primo fiore di una fanciulla è superiore al pia- 
cere di essere il primo maestro d'amore alla donna, 
per cui volentieri e facilmente si lascia ad altri 
la cura di pungersi, non riserbando a sé che la 
rosa già colta; non è men vero che per il più 
degli uomini sia una delizia sovrumana quella di 
essere il primo nelle conquiste dell'amore, e il 
privilegio di possedere la vergine è e sarà uno 
dei desideri più vivi, delle compiacenze più or- 
gogliose degli uomini nati sotto il sole. 

E dunque naturale , è dunque vero che molti 
tiranni, che molti signori si attribuirono come 
diritto prezioso quello di aprire per il primo 
il santuario dell'amore. Lo stesso Schmidt ha rac- 
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<;olto molti fatti storici , che confermano questa 
verità, e per quanto egli li chiami Sehandthaten der 
Tyrannen, raccoglie senza volerlo un serio ma- 
teriale contro la propria tesi. Heraclides Ponti- 
cus 5 340 anni innanzi Cristo , racconta come in 
tempi antichi anche per lui, neir Isola di Kefa- 
lenia, un tiranno sverginava tutte le fanciulle 
prima che prendessero marito. Un certo Ante- 
nore liberò una fanciulla da questi oltraggi, ve- 
stendosi da donna e uccidendo il tiranno con una 
spada da lui nascosta sotto le vesti. Per questo 
fatto eroico fu fatto principe. 

Anche nel Talmud si legge che la vergine do- 
veva dormire prima di andare a marito col Ta-. 
pJisar. 

In libri arabi dal 9® al 14° secolo si trovano molte 
tradizioni consimili, che si possono rannodare ai 
fatti narrati da Valerio Massimo e da Lattanzio. 

Erodoto ci narra che presso gli Adirmachidi le 
vergini che volevano prender marito erano pre- 
sentate al re, il quale, se le trovava di suo gu- 
sto, le deflorava. 

In Barros (1542) leggete che nell'Isola della 
gran Canaria : " le donne non si ^potevano maritare 
se prima non 'erano corrotte da questi cavalieri, „ 

E in Cadamosto, parlandosi di Tenerififa " et 
' non torriano femmina vergine, se prima non dor-- 
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mivano col Signor suo una notte , et questo lo repu- 
tano grande Jioìiore.j^ 

Paolo Viollet ha molta ragione, quando sostiene 
che ì\ jus primae noctis del medio evo era un avanzo 
delPantica schiavitù. È naturale, che la schiava, 
appartenendo del tutto al padrone, debba dare 
anche a questo le primizie delPamore. Né valgono 
le obbiezioni né la dialettica dello Schmidt per 
provare il contrario. Non occorre trovare nelle 
leggi scritte molte cose che si impongono prima 
colla violenza e poi divengono consuetudini più 
forti d'ogni codice scritto. 

Come si potrebbero altrimenti spiegare le "pa- 
To\e dì cullage (culagium), di jaììibage^ di cuissage, 
tributo virginale, gamhada, derecho depernada e si- 
mili, se non ammettendo unjus primae noctis, eser- 
citato prima positivamente e poi riscattato con 
una tassa in denaro "? 

I^ davvero ingenua la spiegazione dello Schmidt, 
che non si tratta che di un'espressione scherze- 
vole (ein bloss seller zliaf ter Ausdruch), 

Pare che questo diritto di cullage non fosse però 
troppo apprezzato in taluni casi, perchè bastava 
pagare cinque soldi ed anche tre per esimersene. 

Talvolta il signore non esercitava realmente il 
diritto di deflorare la giovane sposa, né si faceva 
pagar un equivalente in danaro, ma si acconten- 
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tava di mettere una gamba nel letto nuziale, per 
provare che avrebbe potuto metterle tutte e due. 
(Boerius 1551. — Du Verdier 1600. — Eéné Chop- 
pin 1600. — Vescovo Flechier di Nimes 1710). 

Il jus primae nociis è talmente naturale alla na- 
tura lasciva, orgogliosa e prepotente dell'uomo, 
che noi lo vediamo non più scritto, ma esercitato 
nella società in cui viviamo. Quante fanciulle po- 
vere o corrotte hanno venduto la loro verginità in 
cambio d'una dote più o meno generosa, e quante 
volte lo sposo ha consentito a vendere Vjus primae 
noeti a chi gli procurava T agiatezza! 



Capitolo XII. 

POSIZIONE DELLA DONNA 
NEL MATRIMONIO. 

Posizione della donna nel matrimonio. — Le donne dei Zulù. 

— In Australia e Polinesia. — Tra i Malesi. — Orrore 

etnico fra suoceri, generi e nuore. 



Nel precedente capitolo abbiamo veduto in qual 
conto diverso sia tenuta la fedeltà nei patti d'a- 
more , tracciando così senza volerlo gran parte 
della storia della moralità comparata del matri- 
monio. Ora ci rimane a vedere qual posto sia 
assegnato dalle diverse razze alla donna nella 
gerarchia e nell'autorità dellla famiglia. Verremo 
così a completare la psicologia etnica del matri- 
monio. 

Lascierò la parola ai fatti, che raccolti fedel- 
mente e messi in fila con giusto ordine , hanno 
sempre maggior valore delle più brillanti e delle 
più ardite teorie. 
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I Kabili, ohe considerano la donna come una 
proprietà, che la comperano e la vendono, con- 
siderano però Vaìiaia data da una donna in nome 
di suo marito come inviolabile. 

li'anaia è una parola detta o scritta, che dà il 
diritto di sospendere le lotte, di assicurare sal- 
vacondotto, protezione ed asilo ad un viaggiatore. 

Un uomo degli Hai-Bonyuncef, volendo attra- 
versare il paese degli Hait-Menghellet andò a 
dimandare Vanaia da un amico che aveva in que- 
sta tribù. L'amico era assente ; sua moglie dà al 
viaggiatore in segno di anaia una capra cono- 
sciuta nel paese. La capra poco dopo ritorna sola 
e insanguinata a casa : si cerca il viaggiatore e 
lo si trova assassinato. Si presero le armi e si 
fece guerra al villaggio. 



* 

■k * 



Masiko voleva comperare una capra ad un in- 
digeno presso il lago Nyanza e stava per strin- 
gere il contratto, quando giunse la moglie del 
venditore, dicendo : " Parrebbe che voi non foste 
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maritato! Vendere una capra senza consultare 
vostra moglie, farle una simile ingiuria! Ma clii 
siete dunque ì „ Masiko insisteva : " lasciatela 
dire e concludiamo „ ; ma lo sposo rispose : " no ; j^ 
" ho già sollevato troppe cose contro di me ,, e 
rifiutò il contratto. 

Anche presso i Baloudas la donna gode la 
stessa autorità. Livingstone vide fra essi una 
moglie proibire al suo marito di vendere un pollo 
e solo per mostrare che essa era la padrona. 

A Loango le donne non possono parlare ai loro 
mariti che in ginocchio. Anche nella più parte 
dei negri le donne non prendono parte alle so- 
cietà e ai divertimenti dei negri e non possono 
mangiare con essi. 

Fra i Mandingos la donna maltrattata può ap- 
pellarsi contro il proprio marito. A Soulimene 
può sciogliersi il matrimonio, restituendo il prezzo 
della sposa. 

Fra i Damara (sud-ovest dell'Africa sotto i 20» 
latitudine sud) il marito ha meno autorità sulla 
moglie che in molti altri paesi dell'Africa. La 
può battere e la batfce volentieri e spesso, ma la 
donna può fuggirlo e mettersi con un altro uomo 
che la tratti meglio. Galton, che scrisse un buo n 
libro sui Damara, dice che le donne hanno pochis- 
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Simo affetto pei loro mariti e pei loro figli e che 
talvolta è difficile dire a chi appartenga una dat* 
donna. 

La moglie non costa nulla al marito , perchè 
essa da sé sola si procura il proprio cibo , ma 
egli non può far senza di lei, perchè essa gli fa 
la cucina, gli serve da animale da basto e tien 
pulita la casa. 

Ogni donna ha la propria capanna, che si fab- 
brica da sé; la poligamia è in voga, ma le mo- 
gli son poche e ve n' è sempre una, che sovrasta 
alle altre e il cui figlio primogenito è l'erede. 

Gli Ovambo o ovampo si chiamano da so ova 
herero o popolo allegro. Possono avere tante mo- 
gli quante ne possono comprare. 11 prezzo dif- 
ferisce non tanto per la bellezza della sposa quanto 
per la ricchezza del pretendente. Le donne costano 
molto meno che fra i Caffri. Il prezzo comune è 
una vacca e due buoi. Un ricco deve pagarle tre 

4 

buoi e due vacche. li re solo non paga che col- 
Tonore. 

Vi è una moglie principale. Il primogenito di 
essa è successore al trono , ma se essa non ha 
figli, il trono è ereditato dalle figlie. 
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Fra i Makololo (Africa meridionale) le donne 
hanno una delle migliori posizioni possibili, pren- 
dendosi gli nomini le fatiche più gravi. Esse però* 
devono costruire la casa, attendere agli affari do- 
mestici, ma avendo molti servi hanno anche in 
ciò poca fatica. È per questo che conservano a. 
lungo la loro 'bellezza. 

Oziose però si danno al fumo dell' haschisch & 
alla birra e la loro salute ne soffre spesso. 

La sposa è pagata, ma si considera sempre 
come una proprietà della famiglia da cui viene. 
Infatti, quando un Makololo perde la moglie, devo 
mandar in dono ai suoi parenti un bue, per ricom- 
pensarli della perdita che hanno fatto. 

La poligamìa è generale, ma non è conside- 
rata che come una benedizione dalle donne stesse,, 
che si distribuiscono 11 lavoro, ed esse si ribel- 
lerebbero airintroduzione della monogamia. Di- 
remo anche che la poligamia è necessaria per 
poter esercitare T ospitalità , che è uno dei loro- 
primi doveri e piaceri. 

Era una Makolola quella donna , che vedendo- 
Livingstone che osservava il termometro asciutto- 
e Tumido e prendeva delle note, dopo aver ten- 
tato invano di capire ciò ch'egli facesse, si mise 
a ridere , dicendo : " Poverino , giuoca come vn- 
bambino ! „ 

Gli amori degli uomini. — II. 7 
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Fra i Banyai che vivono sulla costa meridio- 
nale del Zambeze a circa IG^ lat. sud, 30** long, est, 
ia donna è ritenuta eguale all'uomo e sotto certi 
riguardi superiore a lui. La moglie non si com- 
pera e lo sposo va a servire in casa del suocero, 
dove lavora come uno schiavo. Se volesse par- 
tire, dovrebbe però lasciar moglie e figli, a meno 
di pagare una grossa somma. Nessuno fa mai 
il più piccolo affare senza consultare la moglie, 
e le donne vanno da sole ai mercati a vendere 
e a comperare. 

Le donne dei Earaguè (lat. 3^ sud, long. 31® est), 

non lavorano, essendo quasi unica loro cura quella 

- di ingrassare , bevendo enormi quantità di latte 

• e mangiando molte banane. Sanno con questo di 

procurare al marito la massima felicità. 

Rumanika aveva cinque mogli, tre disile quali 

non potevano passare per le porte comuni, e 

quando camminavano dovevano essere sorrette 

da due servi* 

Il capitano Speke misurò una di queste donne 

-ed ecco le sue proporzioni: 

Circonferenza mas3ima del braccio, piedi 1,11 
„ „ del petto „ 4, 4 

„ „ delle coscie „ 2, 7 

„ „ deUe gambe „ 1, 8 

Altezza „ 6, 



POSIZIONE DELLA DONNA NEL MATRIMONIO. 99 

Anche le donne dei Wanyori si ingrassano 
prima del matrimonio, fino a non potersi più 
muovere, ed è singolare che vengono ingrassate 
anche le sorelle del re , le quali non possono 
prendere marito. 

Fra i Waganda, che vivono ad ovest del Vi- 
ctoria Nyanza, le donne sono crudelmente battute, 
e vi è una frusta speciale destinata ad esse e 
intrecciata con crudele ingegnosità di lacerti di 
pelle d'ippopotamo. Il re batte le sue mogli più 
d'ogni altro e spesso ne ammazza due o tre in 
un giorno. (Speke.) 

Eppure ogni giorno chi ha offeso il re e vuol 
essere perdonato porta davanti alla casa di lui 
qualche bella ragazza del tutto nuda, e se il 
re la trova di suo gradimento , la prende sulle 
ginocchia e ogni colpa è condonata. Più d' una 
volta al mattino gli sono presentate da 20 a 30 
ragazze , delle quali accetta una metà , trasfor- 
mandole secondo i casi in mogli o in serve. 



Fra i Mandingo la donna tiene V uomo sotto i 

propri piedi, benché la famiglia sia poligama. 

Quando essa per l'eccessiva prepotenza è minac- 

' ciata di divorzio, domanda in aiuto le proprie 
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consorelle, che si recano in massa a casa del 
marito, domandando giustizia per la moglie, clie 
deve sempre aver ragione. 

Fra gli Ottentotti Namaquà moglie e marito di- 
spatano ad ogni momento. La doDna vomita tntto 
il sno ricco dizionario di bestemmie e di vìllauie, 
e l'aomo meno eloquente si accontenta di rispon- 
dere con picchi. Pochi minuti dopo però voi ve- 
dete moglie e marito sorrìdere e accarezzarsi. 
Pub dirsi che fra gli strati pili bassi dell'amana. 
famiglia la sorte della donna namaquà non siii. 
delle peggiori, daoclià l'uomo si assume la parte 
più grave dei lavori della vita. È vero però, ohe 
esistendo fra essi la schiavith, le donne possono 
facilmente caricare le piil forti fatiche sulle spalle 
delle loro schiave, che sono per lo più damara o 
boschimane; più di raro prigioniere di guerra. 

I Caffri impongono alle loro.donne le fatiche 
più gravi, non lasciando per sé che le occupa- 
zioni piacevoli. Essi non credono punto di far 
male e dicono francamente, che essi comprano le 
loro donne con tanti bovi e che le comprano ap- 
pnato perchè lavorino. Un missionario- inglese, 
che si sforzava di svergognare un caUro a questo 
proposito , citando 1' esempio del modo con cui 
gli Europei trattano le loro mogli , ebbe questa 
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risposta: " Noi compriamo le nostre donne, e voi 
no; quindi il confronto non regge. „ 

Secondo il diritto eàffro la moglie è una prò- 
prietà del marito, è un oggetto legittimamente 
comprato , ed egli può disporne a suo talento. 
Anche quando l' uccidesse , nessuno avrebbe di- 
ritto a intervenire. 

Talvolta però la donna zulù seppe acquistare una 
p:rande influenza politica, specialmente quando 
all'esperienza data dagli anni aggiungeva la for- 
tuna di esser madre o stretta parente di un prin- 
cipe minorenne. Alcune donne ebbero rango di 
regina e figurano nella storia caffra. 

Se il Zulù non uccide spesso né spesso per- 
cuote la moglie è perchè sarebbe punito con una 
multa (izigs). Si separa anche assai di raro da essa, 
ma solo perchè il suocero ha grande difficoltà a re- 
stituire la dote. Il pensiero primo, il pensiero quoti- 
diano di un marito cafiPro è di far lavorare molto 
la propria moglie e di averne molti figli, onde rim- 
borsarsi così delle somme spese per comperarla. 

I Wanyoro dell'Africa fanno lavorare dura- 
mente le loro mogli , e le battono se escono di 
sera dai loro recinti. Puniscono l'infedeltà col 
far pagare una tassa /or<e al seduttore e tagliando 
un piede o una mano alla adultera. Talvolta que- 
sta è uccisa. 
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L'agricoltura, che è fatica grave, è compito delle 
donne presso i Mandingo, i Kras, nei négri del 
Congo e di Loango e del Gaboon e in quasi 
tutto il Bagbirmi, negli Indiani Mosquito, tra i 
Balta e molti altri popoli malesi. 

Le donne patagone lavorano assai, ma non 
sono maltrattate. Il marito anzi crede suo do- 
vere di difendere la moglie in qualunque con- 
tesa , e anche quando egli la batte nelle quat- 
tro pareti della tenda , la tratta sempre bene 
in pubblico. 

Presso molti popoli l'inferiorità, delle donne è 
consacrata anche dall' uso che esse non possono 
mangiare cogli uomini, ma soltanto dopo di essi. 
E voi trovate quest'uso principalmente in Africa 
e nell'India. 

Anche molte altre riserve sono fatte alle donne, 
come quelle di non poter cavalcare (presso i Da- 
kota) di non poter mangiare certi cibi o bever 
certe bevande. 

In Australia il marito percuote, uccide la moglie 
colla massima indifferenza e senza che alcuno 
pensi né a rimproverarlo, né a punirlo. 

Wood narra che un australiano servo ad un 
inglese uccise una delle sue mogli, e ai rimpro- 
veri severissimi del padrone che lo scacciava per 
questo delitto, rispondeva ridendo: i bianchi non 



POSIZIONE DELLA DONNA NEL ÌVEATRIMONIO. 105 

devono uccidere la moglie, perchè ne hanno una sola^ 
ma io ne aveva due. 

Gli Australiani non hanno in alcun conto le 
loro donne, e non confidano ad esse alcun se- 
greto, e si offendono, quando uno di noi offre ad 
esse un cibo o una bevanda. M. Gillivray narra 
un caso, in cui avvenne una vera sommossa, per- 
chè gli Inglesi avevano incaricato una donna di 
distribuire il biscotto agli u.omini di una tribù. 

La donna della ISFuova Zelanda lavora assai, 
coltiva la terra, porta i pesi maggiori, ma non 
è maltrattata dal marito, che domanda spesso il 
di lei consiglio. Essa prende anche parte attiva 
negli affari politici del proprio paese. 

A Tenga la donna è stimata e non è costretta 
mai a lavori penosi. È forse anche per questo , 
che è bella, ha mani e piedi piccoli ed è deli- 
cata in tutto il suo corpo. La donna di Tenga 
non perde la propria nobiltà, anche se maritata 
ad un uomo plebeo, e i figli di lei son nobili. Il 
marito , innanzi mangiare , tocca i piedi della 
moglie e dei figliuoli , quando la consorte è su- 
periore in rango a lui. 

Invece la donna plebea non diventa nobile, se 

» 

maritata ad un nobile, e tocca i piedi del com- 
pagno e dei figliuoli innanzi prender cibo. 
A Tahiti invece V uomo batte la moglie colla 



104 CAPITOLO XII. 

stéssa indifferenza con cui batte il cane o il maiale. 
Alle donne son proibiti quei cibi che più piac- 
ciono agli uomini, come le tartarughe, le banane 
e alcune specie di pesci. Esse devono anche man- 
giare a parte dagli uomini. 

Nelle Isole Sandwich le donne vivono vita lieta 
e poco affaticata, forse però più per merito della 
terra feconda che della bontà dei loro compagni. 
Le donne da j acche dividono coi mariti il lavoro 
della vita, ma non sono schiave e esercitano la loro 
parte d'influenza nel reggimento della famiglia. 
In molte isole della Polinesia sono le donne 
<5he portano i pesi maggiori, e gli uomini le ac- 
compagnano, riparandosi dai raggi del sole con 
un ombrellino (Wyatt Gill). - 

Ideile Isole Marianne la donna era giuridica- 
mente in una posizione più alta deiruomo. Se que- 
sta non aveva beni sufficienti per mantenere la mo- 
glie, doveva servirla, ma anche quando la fortuna 
'era eguale nei due sposi la donna dominava; era 
necessario l'assenso di lei in ogni più piccola con- 
giuntura; tutti i figli della moglie eran sempre 
legittimi, e ogni parentela era per linea femmi- 
nile. Se moriva il marito , la fortuna della fa- 
miglia spettava tutta alla vedova. Se invece mo- 
riva la moglie , ne erano eredi i figli e i con- 
giunti di lei, ma non mai il marito. Una vedova 
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senza figli riceveva un dono da tutti i parenti, detto 
eredità, che però poteva rifiutare, qualora volesse 
rimanere nella famiglia del marito. Quando lo ac- 
cettava doveva ritornare tra i suoi. L''uomo do- 
veva rispondere dei falli della moglie e ne era 
anche punito. 

Anche nelle Isole Caroline la donna era te- 
nuta in molto conto. 

In Micronesia in generale le donne non erano 
maltrattate; ma a Tukopia lavoravano più che gli 
uomini. 

Anche in alcune isole della Polinesia le donne 
«rano ben tenute. Nelle Isole Hawai le donne 
mangiavano a parte ed erano loro proibiti i cibi 
più squisiti, quali le noci di cocco, la carne del 
porco e delle tartarughe. 

Fra i Malesi in generale regna la fedeltà fra 
gli sposi. Le donne preparano il cibo, l'uomo fa 
il commercio e coltiva la terra. 

Un uso stranissimo fra i Malesi di Pontianak 
è quello di mettere a morte colui che salva una 
donna caduta nell'acqua, quando però essa non 
sia legata a lui per vincolo di parentela. 

Fra gli Orang Benna la donna comanda nel 
seno della famiglia, e il marito non ha diritto di 
batterla, e se ha ragione di lamentarsene, deve 
rivolgersi ai genitori di lei. 
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Le donne dei Battas di Sumatra non sono mal- 
trattate, ma fanno quasi tutte i lavori della fa- 
miglia, molto spesso l'uomo non fa che fumare e 
badare ai bimbi. 

Strauch vide gli indigeni della Kuova Guinea 
(Golfo di Mac Cluer) portare alle loro donne gli 
oggetti offerti loro in cambio, probabilmente per 
udirne il parere. Le donne erano tenute nascoste 
nelle case, per quanto era possibile, e i Papuani 
vedevano con molto dispetto avvicinarsi adesse 
gli stranieri. 

I Munda Kolhs di Chota ì^agpore hanno al- 
cune canzoni popolari , nelle quali si esprime il 
rapporto fra i due sessi. 

Le donne dicono : " Singbonga fin dal princi- 
pio ci ha fatte più piccole di voi, perciò vi ubbi- 
diamo. Se anche ciò non fosse e da principio voi 
ci aveste assegnato un' egual misura di lavoro , 
noi non lo potremmo fare. A voi Dio ha dato 
con ambedue le mani, a noi con una mano ; per 
ciò noi non ariamo. „ 

E gli uomini dicono allo donne: 

" Siccome Dio ci ha dato con amendue le mani^ 
così egli ci ha fatti più grandi di voi. Ci sìam fatti 
forse grandi da noi? Egli stesso ci ha separati in 
grandi e piccoli. Se voi ora non ubbidite alla pa- 
rola dell'uomo, siete disubbidienti per certo alla 



r 
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parola di Dio. Egli stesso ci ha fatti più grandi 
di voi. „ (1) 

Per quanto gli abitanti del Dardistan sieno 
ferocissimi e crudeli, regnano fra essi sentimenti 
delicati , ed hanno molto riguardo alle donne. 
Quando Chilas mandava ogni anno al Kashmir 
un tributo, più per averne un altro maggiore che 
per dar segno di sudditanza, egli era governato 
da un Consìglio di anziani, nel quale erano am- 
messe anche le donne. In tutto il Dardistan, ma 
più particolarmente in Astor, il bevere insieme 
con una donna del latte crudo dava diritto a una 
specie di parentela, ad una fratellanza; così come 
due uomini , facendo lo stesso , venivano a giu- 
rarsi eterna fede. 






Nella Virginia i capi avevano molte mogli, 
una permanente, immutabile, la prima; le altre 
non diventavano tali che quando avevano vis- 
suto con essi per più che un anno. 

Presso i Muskogu il matrimonio durava ordi- 

(1) Sagen, Sitten und Gebr anche der Munda-Kolh in Chofa 
Nagpore vóm Missionar Th. Jellinghaus. Zeitschrift fur 
Ethnol 1871. Refi V,pag. 331. 
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nariamente un anno, e se vi erano figli, si rin- 
novava poi d'anno in anno. 

Anche presso gli Bxzech il matrimonio poteva 
esser sciolto dopo un anno, ma i due congiunti non 
potevano rimaritarsi che dopo la festa delle messi, 
quasi a purificarsi del loro peccato d'incostanza. 

Invece nei Seminoli, la separazione non poteva 
farsi che dietro un processo o una sentenza pub- 
blica, e quasi sempre il solo marito poteva chie- 
dere il divorzio. 

Solo presso poche tribù nord-americane la se- 
parazione può essere chiesta anche dalla donna. 

Per chiedere la separazione basta anche la 
f^ola antipatia, che si dice un castigo degli spiriti. 
Avvenuta la separazione, la donna conserva però 
la sua casa^ i suoi figli e cerca di rimaritarsi. Se 
i figli son molti però la separazione riesce diffi- 
cile e rarissima. 

La sterilità è creduta presso diverse tribù se- 
gno di infedeltà e di aborti artificiali, da altri è 
considerata come una sventura, e conseguenza ne 
è la scacciata della moglie. 

Frequentissimo è l'aborto provocato tanto nella 
maritata come nella fanciulla. Non si allevano 
che tre o quattro figli. 

Usi consimili trovati presso molta gente del- 
l'Africa centrale. 



POSIZIONE DELLA DONNA NEL MATRIMONIO. 109 

Il contratto nuziale non è quasi mai per tutta 
la vita. Presso gli Uroni non era che per pochi 
giorni. Così anche in altre tribù il matrimonio 
non si solennizzava che dopo mesi o anni di prova. 



* 4 



Kon posso lasciare Targomento della posizione 
della donna nel matrimonio, senza studiare al- 
cune istituzioni singolari, che tendono a met- 
tere un abisso fra la suocera e il genero, fra la 
nuora e il suocero. 

Il genero ha in orrore la suocera o le dimo- 
stra un rispetto pieno di terrore presso gli Aro- 
vacchi, i Floridiani, i Caribi, gli Omaha, i Siùy 
i Cree, gli Australiani, i Fidgiani, i Dajacchi, i 
Banyai. La nuora fugge dal suocero presso i Mon- 
goli, i Calmucchi, i Yacuti, i Barea, i Basuto, gli 
Indù, i Chinesi. Clavigero racconta che presso 
i Cocimies della California la suocera non poteva 
veder la nuora. 

La suocera e le sue sorelle non possono guar- 
dare in faccia il genero, né parlargli, dal giorno 
del fidanzamento fino alla morte. Devono evitarsi 
e fuggirsi sempre, e se dovessero parlare con al- 
tri, presenti la suocera ^e il genero, devono parlare 
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in un altro dialetto, ciò che dicesi rivoltare la 
lingua. La suocera può approvare ciò che dice il 
genero, battendo le mani senza parlare. Il genero 
non nomina mai la suocera, e se deve parlare di 
qualcosa che la riguarda, rivolta la lingua. 

L'orrore della nuora per il suocero, del ge- 
nero per la suocera è ancora, più spiccato fra i 
Zulà che presso altre razze, e spesso si devono 
inventare parole nuove per esprimere cose che 
hanno la disgrazia di avere una stessa sillaba del 
nome del suocero o della suocera. Il matrimonio 
fra consanguinei è un delitto enorme» che fu da 
tutti punito anche colla morte. La parentela col- 
laterale però non è giudicata incesto e così non 
si può sposare nello stesso tempo due sorelle. 

L'opposto avveniva fra i Kausar e gli Osoyr. 
ijuando si maritava la figlia maggiore, le sorelle 
e la madre andavano a servire in casa del suo- 
cero, e le morelle diventavano mogli secondarie 
dello sposo. Tutto il rovescio dei Toda. 

Il Caffro, una volta ammogliato, non può guar- 
dare in viso la suocera, né conversare con lei. 
Quando ha bisogno di parlarle, non può farlo che 
gridando a grande distanza, e se ciò che abbia 



POSIZIONE DELLA DONNA NEL MATRIMONIO. Ili 

a dirle non può esser gridato ai quattro venti, 
si mette di mezzo un muro o una siepe. Se per caso 
suocera e genero si incontrassero in uno stretto 
sentiero, essi devono evitarsi con ogni cura ; per 
cui, per esempio, la donna corre a rimpiattarsi 
in un cespuglio o dietro una pianta e il giova- 
notto passa coprendosi il volto collo scudo. 

Suocero e genero non ponno mai pronunziare 
il nome dell'altro, e siccome fra i Cafifri i nomi 
delle persone sono spesso parole adoperate per 
esprimere qualità personali o oggetti di diversa 
natura, V imbarazzo diventa grandissimo. Oi si 
rimedia con delle perifrasi. 

Un genero che ha una suocera che si chiama 
vacca, quando deve parlare di quest'animale, dice 
quello che ha le corna, e una suocera che ha la 
disgrazia di aver un genero che si chiama casa, 
deve sempre dire dimora o abitazione. 

Immaginatevi poi quali sforzi di memoria deve 
usare un re, che abbia cento suocere! 

La moglie cafiPra non deve neppure pronunziare 
mai il nome del marito o del fratello di lui. 

Il suocero non può neppure entrare nella casa 
in cui si trovi la moglie di un suo figliuolo. 
Se ha bisogno di entrare, deve farsi annunziare 
in modo che la moglie possa prima ritirarsi. Ohe 
se egli fosse entrato prima di sapere, che la suo- 
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cera fosse presente, toccherebbe a questa di scom- 
parire. 

Questa restrizione riesce molto incomoda negli 
usi della vita, per cui i Caffri hanno trovato modo 
di conciliare la legge col commercio. Il suocero 
regala alla nuora un bue, ed essa lo esonera dalla 
fuga. Quest' uso si chiama uìcu-hlonipa. 

Questo aborrimento imposto al genero per la 
suocera e viceversa ha un'estensione grandissima 
fra le razze umane. 

Fra gli Indiani Panuco, i suoceri non potevano 
guardare i giovani sposi per un anno (Uhde). 

Gli indigeni di California non potevano guar- 
dare in faccia la suocera per un certo tempo 
(Baegert). 

Presso i Poulh, lo sposo, appena ha indossata 
la veste nuziale, non può guardare la suocera 
(Mollien). 

Tra i Dakota, gli Assineboin e gli Omaha 
suoceri e generi né si guardano, né si parlano, 
coprendosi il capo all' incontrarsi. Tra gli Omaha 
abitano una parte distinta della casa. Zii e ni- 
poti devono usare lo stesso ritegno. 

Anche tra i Mandani vige lo stesso uso, e lo 
trovate tra gli Arovacchi e i Oaraibi. In molte 
tribù del Brasile, generi e suoceri parlandosi de- 
viano la faccia. 
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Presso i Dakota, gli Omaha ed altri si veri- 
fica l'orrore dei suoceri per le nuore e delle suo- 
cere pei generi. Per parlarsi si coprono il capo 
onde non vedersi, abitano in parte distinta della 
casa, non si pronunziano i nomi. Proprio come 
in molte parti d'Africa. 

Anche in Australia tra gli indigeni di Vottru 
la suocera deve evitare la vista del genero. 

Secondo Dubois, anche in alcuni paesi dell'In- 
dia, la nuora non può parlare colla suocera, e 
Duhalde ci assicura che in China il suocero 
non deve vedere la nuora. E lo stesso uso 
trovate tra i Chirghisi, fra gli Osseti e nella 
Georgia. 

Kei matrimonii araucani, anche dopo il fatto 
compiuto, la suocera deve fingersi in collera col 
genero che le ha rapito la figliuola , e quando 
egli visita la nuova famiglia a cui appartiene^ 
essa deve fargli il broncio e voltargli le spalle. 
Siccome però bisogna conciliare questa finta 
collera coi doveri dell'ospitalità, essa si rivolge 
alla fanciulla: " Mia figlia, domanda a tuo ma- 
rito, s'egli ha fame, „ E di discorso in discorso 
si giunge ad un convito, in cui la suocera, mal- 
grado ogni broncio, svolge tutte le sue abilità 
Gli amori degli uomini» — I^ 8 
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' culinarie. Talvolta lo sposo per anni intieri non 
parla alla suocera .che attraverso una parete o 
colle spalle rivolte a lei. 
Kulischer spiega questi usi coir exogamia , la 

-quale lascia come ricordo della rapina della fan- 
ciulla, l'odio fra le due famiglie, ma, senza esclu- 
dere questa spiegazione, credo che il costume 
possa avere un'altra ragione più naturale, quello 

-della gelosia. 



Capitolo XIII. 

I RITI E LE FESTE NUZIALI. 

Analisi dei riti nuziali. — Loro evoluzione. — Eassegna 
etnica generale. — La religione nelle nozze. — Uomini e 
fiori. — I pregiudizii nuziali. — Matrimonii per procura. 

Nozze comiche. 



I riti nuziali sono tali e tanti, ohe a tatti de- 
scriverli, non un volume, ma un'intiera enciclo- 
pedia sarebbe necessaria. Ora sono così semplici 
da ridursi quasi a nulla ; ora sono così complicati 
da esigere una scienza speciale per conoscerli ed 
eseguirli secondo il formulario preciso. 

Io non accennerò che ad alcuni riti presi in 
diversi luoghi del nostro pianeta, e da essi po- 
tremo farci un'idea di tutti gli altri. Cerimonie, 
feste, processioni, canti, danze, contratti giurati, 
e contratti scritti, sangue e lussuria, orgie e sim- 
boli s'intrecciano nei più svariati modi per salu- 
tare o 'consacrare l'unione di un uomo e di una 
donna ; ma tutti questi diversi elementi , scom- 
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posti col coltello deiranalisi scientifica» possono 
ridursi a qaesti tre gruppi distinti: 

1.0 espressioni di gioia per far festa alV amore. 

2,^ Garanzie di fedeltà , perchè V unione non ah- 
ina a sciogliersi troppo facilmente, 

3.0 Intervento della religione onde dar maggiore 
solennità, al mMrimonio o imprimergli un carattere 
sacro od accrescere autorità e influenza al sacerdote, 
elle suole intervenire in ogni atto importante della 
vita umana. 

Questi tre elementi sono spesso associati e se- 
gnano tre bisogni diversi o se volete anche tre 
momenti diversi dell' evoluzione del pensiero. 
Prima di tutto il moto automatico delia gioia 
che risponde alla gioia, del canto o della danza 
che risponde al canto ritmico, dell'ebbrezza dei 
parenti e degli amici,, che intrecciano il loro en- 
tusiasmo a quello dell' uomo che per la prima 
volta fa sua una donna. Poi il bisogno del so- 
prannaturale, che porta la gioia dell' oggi in uq 
mondo invisibile e impalpabile che è sempre al 
di là dei monti , il divino che cambia nome al- 
l' umano , di cui però non è che un superlativo ; 
e il prete che si fa ministro di questi bisogni 
psichici e li specula a suo vantaggio. Infine la 
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società civile, che dichiara non necessaria la 
festa, inutile il rito religioso e si accontenta 
di scrivere sopra un libro di patti giurati V u- 
nione di un maschio e di una femmina, ohe fon- 
dano una famiglia. 

Prima nessun rito , poi una festa che ride, ui> 
rito che idealizza, un notaio che protocolla. Ecco 
le tre forme fondamentali di tutti i riti nuziali^, 
prima la poesia e poi la prosa ; prima V appa- 
rato delle forme più bizzarre, poi lo spirito cru- 
dele e severo della scienza che sfronda i fiori r - 
sfilaccia la stoffa e non lascia in piedi che lo 
scheletro pia semplice dell'orditura. È un succe- 
dersi di forme, che si ripete più volte anche iit ^ 
altri campi del pensiero e del sentimento umano. 
È lo stile semplice della Bibbia , che diviene il 
periodo affaticato del popolo latino o farragi- 
noso del tedesco e attraverso cento evoluzioni, ri- 
piomba nel periodo biblico di Victor Hugo: è Ta- - 
teismo di alcuni selvaggi che attraverso air O- 
limpo braminico dai mille Dei ricade nell'atei- 
smo del filosofo moderno. £ì insomma l'uomo nudo, . 
che poco a poco si veste di cento stoffe, si orna 

di mille ninnoli, e poi straccia stoffe e ninnoli 

« 

e ripensa all'antica foglia di fico, come alla forma^ 
migliore dell'umano vestire. 
Ecco, se io non m'inganno, la psicologia com- 
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parata di tutti i riti nuziali, nei quali poi, come 
è naturale, ogni popolo e ogni epoca portano il 
tributo dei loro guati, dei propri costumi, delle 
proprie religioni, delle proprie istituzioni civili. 

Kulischer tentò di dimostrare che nei tempi 
preistorici il matrimonio o ciò che lo rappresen- 
tava doveva farsi in primavera e al tempo della 
raccolta dei cereali, deducendolo dagli usi ancora 
superstiti di solennizzare più spesso i patti d'a- 
more in queste due stagioni dell' anno. È certo 
che anche gli uomini dell' epoca della pietra 
avranno sentito come noi più acuti i pungoli 
d'amore in primavera e in estate; ma come noi 
avranno goduto del privilegio umano di fare al- 
l' amore in ogni clima e in ogni stagione del- 
l'anno. (1) 

Gli Yuma della California che sono poligami 
non hanno alcuna cerimonia nuziale. 



(1) KvLixuEB.j Die» geschlechtliche Zuchtwahl bei den Mes^ 
9chen hi der Urzeit, Zeit. fur Ethn. Berlin, 1876. B. 8, 
pag. 149. Sull'influenza delle stagioni sulV amore. Vedi Man- 
TEGAzzA, Igiene delVamore, 
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Una delle prime forme e delle più sublimi di 
un matrimonio è quella della confarreatio degli 
antichi Eomani. I due sposi nella cerimonia nu- 
ziale si dividevano un pane di frumento, panis 
farreus, e lo mangiavano insieme in segno della 
loro unione. 

A Talliti il matrimonio era funzione sempli- 
cissima. Lo sposo portava un dono ai genitori 
della sposa e ad essa e V unione era conchiusa. 
Il dono però era necessario e i poveri non po- 
tevano aver moglie. Accettato il dono, iì giova- 
notto poteva rimanere a dormire colla sposa quella 
stessa notte e al mattino seguente si faceva un 
banchetto nuziale. 

Nell'alta aristocrazia si celebrava il matrimo- 
nio con feste e danze. Vi era anche un rito spe- 
ciale. Si mettevano gli sposi sopra un pezzo di 
stoffa e le donne, parenti della sposa, si ferivano 
con un dente di pescecane, e raccogliendo il san- 
gue sopra un cencio lo ponevano ai piedi della 
sposa. Gli sposi erano coperti da un panno e il 
matrimonio era consacrato. Il panno che li aveva 
coperti era ritenuto per sacro ed era conservato 
dal re o dagli Arcois. 
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Le figlie del principe di Tonga erano gelosa- 
mente guardate prima o dopo il matrimonio , 
onde non fosse violata la loro castità. 

A Kukahiva mancava ogni rito nuziale e può 
dirsi elle il matrimonio non fosse consacrato che 
da una lunga convivenza. Ad Hawai lo sposo di- 
nanzi ai congiunti gettava alla sposa un pezzo 
di stoffa e il matrimonio era concluso e poi so- 
lennizzato con una pubblica festa. 

Anche presso gli Yurakare dell'America del 
Sud nessuna festa nuziale. Il matrimonio era com- 
binato fra i genitori come un affare qualunque. 
Vi è un padrino e una madrina: si bevo della 
cliicha e la madrina getta al suolo la sposa men- 
tre il padrino getta sopra di lei lo sposo. Que- 
st'atto abbastanza osceno non è però che sim- 
bolico. 

Kella Kuova Zelanda il matrimonio si compiva, 
può dirsi, senza alcuna cerimonia e si poteva 
dire consistesse neir entrata della fanciulla in 
casa dello sposo. Talvolta però aveva luogo una 
benedizione del sacerdote. Era importante il con- 
senso del fratello, specialmente quando i geni- 
tori della fanciulla erano morti. 



r 
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£ bella la domanda che il prete faceva a Tahiti 
agli sposi più ricchi nel rito nuziale: ^ Volete 
voi rimanere fedeli Vuno alValtrof „ 

]S"elle isole Caroline il matrimonio poteva com- 
piersi senza alcuna festa. Nelle Marianne invece 
si celebrava una festa nuziale solenne, nella quale 
lo sposo doveva far mostra della sua agilità. 

Delle nozze dei Lapponi abbiamo già par- 
lato. (1) 

Anche altri usi nuziali rammentano tradizioni 
lontane. 

Kel Fanese la suocera presenta alla sposa una 
pentola piena dì cenere e di cattive erbe. J^b, 
sposa la butta in terra, e quanti pia minuti pezzi 
se ne fanno, più il matrimonio sarà felice e fe- 
condo. 

In generale per tutta Italia si ha per buon 
augurio che in giorno di nozze si rompa qualche 
cosa. 

In alcuni paesi della Germania alla vigilia 
delle nozze i ragazzi rompono tutte le vecchie 

(1) Voi I. Gap. Vm, pag. 245. 
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stoviglie di casa, levando grida di gioia. A Gal- 
larate e iJarbigo in Lombardia il più. ardito vi- 
cino entra di soppiatto nella stanza ove la com- 
pagnia nuziale festeggia, e getta in mezzo ad essa 
una scodella , che va in pezzi , e dalla strada i 
ragazzi fanno strepitosi evviva alla sposa. 



* 
* * 



A Civita di Penna, quando escono gli sposi 
dalla chiesa, si presenta un uomo con una grande 
paniera adorna di dolci e di nocciuole infilate 
sul capo e in mezzo alla paniera un grosso lume. 

Questo è un ricordo delle fiaccole che orna- 
vano le pompe nuziali a Eoma e in Grecia e che 
erano simboli del fuoco domestico e del fuoco 
generatore. 



* ♦ 



Il far lume rammenta pure la teda nuziale. 



* * 



Nella Prussia occidentale si porge agli sposi 
del pane e del sale ed essi devono toccare le due 
cose colle loro labbra. Il sale significa contentezza, 
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il pane ricchezza. Si nascondono anche il pane 
e il sale nel cassettone dèlia i^posa, senza che 
essa lo sappia. (1) 

Nell'Ermland (Prussia) al pranzo naziale gli 
sposi stanno in an angolo della tavola, ano da 
un lato e l'altra dalPaltro e mangiano nello stesso 
piatto. Accanto alla sposa sta il prete, accanto 
allo sposo l'organista. L'angolo della tavola, dove 
siedono gli sposi, si chiama Brautwinìcelj e al di- 
sopra si mette una corona di rami di pino , or- 
nata di mele e di noci, simbolo di fecondità, o 
dell'albero della vita. (2) 



» * 



Passando all'opposto polo troviamo i Fuegini, 
i quali sembrano non avere alcuna festa nuziale. 

(1) TitEiCHEL, Op. cit, pag. 109. 

(2) Ibid , pag. 111. — Sugli innumerevoli riti nuziali, 
vedi De Gubernatis, Storia comparata degli usi nuziali in 
Italia e presso gli altri popoli indo-europei. Milano, 1869, 
— loH. Heim. Fischer, Beschreibung des Heiraths und 
Hochzeits, Oebràuche fast aller Nationen, Wien, 1801. — 
Ida V. DuRiNG speld und Otto Frhr. v. Reimberg-Duringseld. 
Leipzig, 1871. — William Teqg, The Knot Tied. Mariage 
cerimonies of ali nations, Ediz. 2, London, 1878. 
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Dopo la prima nòtte poi, lo sposo, se vuol esser 
onorato e continaare a mangiar carne di gaanacco 
e di foca, deve gettarsi nelle acqae gelide del suo 
mare e farvi un bagno. Dopo una notte d^amore 
questo bagno può costare la vita o dare una 
grave malattia , ma sembra avere uno scopo di 
elezione sessuale simile all'antico bagno di Sparta. 



* * 



In qualche isola della Polinesia lo sposo pas- 
seggia dalla sua capanna per portarsi a quella 
della sposa sopra una strada di uomini prostrati 
per terra sul ventre. Se i parenti e gli amici non 
bastano, mutano di posto per rifare il pavimento 
umano. Arrivato alla casa, tre donne anziane pro- 
strate formano un sedile vivente allo sposo. 

I parenti dello sposo rifanno poi la stessa 
strada per la sposa. 

Nelle isole Andaman quei -S'egriti fin dai nove 
anni fanno liberamente all'amore, senza bisogno 
di riti o di feste nuziali ; ma qualche volta la 
simpatia diventa amore serio e allora si fa il 
matrimonio. 

È di sera : si accende una bella focata e a qualche 
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distanza si stende nna staoia: gli uomini sono di- 
pinti a festa e armati di archi e di frecoie stanno 
intorno al faoco, mentre le donne cantano e dan- 
zano. Allora alcuni uomini maritati abbandonano 
la società e vanno a cercare la sposa, che si tiene 
nascosta. Essa resiste, ma è presa, trascinata alla 
stuoia dove vien distesa colle gambe allargate. 
Gli stessi uomini vanno allora a cercare lo sposo, 
che anch^egli finge di far resistenza, poi si lascia 
rapire e vien posto disteso sul ventre della sposa, 
in modo che il suo fianco sinistro tocchi il petto 
della sposa, la abbraccia e per mezz'ora deve 
piangere e singhiozzare, mentre le donne ballano 
intorno a quel gruppo singolare. In quella notte 
e nelle successive gli sposi rimangono separati 
e non è che nella terza notte che i voti della 
natura si compiono; 



* 



AMStraliani del Distretto occidentale di Victoria. 

Fissato il giorno del matrimonio si spediscono 
gli inviti a parenti ed amici , e si incominciano 
ad accumulare cibi d'ogni qualità; come uova di 
emù e di cigno, opossum, cangurù e selvaggiumi 
diversi. 



• 1 
/ 
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Al tramonto del sole gli amici e i parenti de- 
gli sposi, forse in numero di 200, si siedono di 
fronte gli uni agli altri entro un circolo fatto 
di archi , di freccie e con un fuoco acceso nel 
centro. La sposa viene introdotta da una dama 
d^ onore e siede in faccia agli amici. Essa lia i 
capelli intrecciati con un nastro di scorza di- 
pinto in rosso. Sulla fronte porta un ciuffo di 
penne rosse. Sopra e sotto gli occhi ha dipinto 
una riga bruna e piìl sotto righe rosse. Ha in- 
torno alle reni la solita gonnella di penne d'emù 
e porta il manto di opossum. 

Anche lo sposo ha le stesse pitture intorno 
agli occhi , ha la stessa treccia di scorza , ma è 
ornato sul davanti con una penna bianca tolta 
dall'ala d'un cigno. Egli è condotto dagli amici 
dinanzi alla sposa , che lo riceve in silenzio e 
cogli occhi abbassati. È in quel momento che lo 
sposo dichiara di accettare quella fanciulla per 
moglie. Incomincia allora il banchetto, e quando 
tutti sono satolli, uno dei capi esclama : 

— Balliamo ora un poco, prima che i fanciulli 
vadano a letto. 

Finita anche la danza, viene la mezzanotte, gli 
sposi son condotti alla nuova loro capanna, e per 
pili giorni durano caccie, banchetti e danze, fin- 
ché ognuno ritorna alle proprie case. 
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La coppia felice è servita e ben nutrita dai 
parenti. La dama o ancella della sposa, che deve 
essere la più prossima parente celibe dello sposo 
è obbligata a dormire colla sposa per due mesi 
a un lato del fuoco e deve servirla giorno e notte. 
Anche lo sposo dorme per due lune dal lato op- 
posto del fuoco con un paggio d'amore, che è un 
amico celibe di lui. In tutto questo frattempo gli 
sposi non devono né guardarsi né parlarsi, ed è 
per questo che la sposa è chiamata in questo pe- 
riodo turoTc meetnya (non guardare intorno) ed 
essa tiene sempre coperto il capo colla sua pel- 
liccia di opossum mentre il marito è presente. 
Anche lo sposo bada bene di non guardarla e 
quando hanno bisogno di dirsi qualcosa, devono 
farlo per mezzo degli amici. 

Spirate le due lune del non guardarsi, T an- 
cella o altra parente della sposa la conduce per 
una due settimane a visitare i parenti di lei. 
Al ritorno ancelle e paggi son dispensati dal loro 
servizio. 



* 
« * 



Presso molti Daiacchi il matrimonio non ha 
altro rito che una festa. Lo sposo per lo più va 
a vivere in casa dei suoceri, lavorando con essi 
Gli amori degli uominL — II. 9 
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e per essi. Qaando invece la* sposa appartiene 
ad una famiglia numerosa, avviene precisamente 
il rovescio ed essa va a vivere in casa dello 
sposo. 

Curioso è il rito nuziale fra i Daiacohi Sibuyan 
di Lundu. Due sbarre di ferro si collocano nel 
luogo della cerimonia e lì si conducono gli sposa 
da due parti opposte del villaggio. Essi siedono 
sulle sbarre, immagine della forza della loro 
unione e il prete dà ad ognuno di essi un sigaro 
e del siri. Poi prende due galline e le agita sulla 
loro testa, mentre in un lungo discorso invoca 
per essi tutte le benedizioni del cielo. Poi batte 
per tre volte la testa dello sposo contro quella 
della sposa. Allora lo sposo mette in bocca della 
sposa il siri e il sigaro e altrettanto fa la sposa» 
dopodiché la loro unione è consacrata. ; 

Si finisce per uccider le due galline e il loro 
sangue è versato in due tazze distinte ed è stu- 
diosamente osservato dal prete, per ricavarne gli 
augurii del matrimonio. 

Fra i Daiacchi Balaur di Lingga la madre 
dello sposo dà ai parenti della sposa qualche 
utensile domestico (un piatto o una bacinella) 
come una offerta propiziatoria, e tre giorni dopo 
si compie questa semplicissima cerimonia. 

La madre dello sposo prende una certa quan- 
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tità di noci di cocco preparate per il siri, le di- 
vide in tre porzioni e le depone sopra una spe- 
cie di altare in faccia alla casa dello sposo. Gli 
amici delle due parti si riuniscono colà e discu- 
tono sul prezzo e suli' indennità, che il marito 
dovrà pagare nel caso in cui si separasse dalla 
moglie incinta di lui o già madre. 

Nei matrimoni abissini vi è corte bandita e 
ognuno può prender parte al banchetto. Vi è un 
accorrere in folla di chi vuole mangiare e v' è chi 
vuol rimangiare, dopo aver mangiato. I giovani 
incaricati di mantener V ordine scacciano i pa- 
sciuti per lasciare il posto agli affamati. 

Finito il banchetto , la sposa è portata sulle 
spalle d'un uomo e deposta come un sacco sopra 
una sedia , - dove assiste a canti e a danze. Lo 
sposo giunge preceduto dalla suocera, e un prete 
o un anziano consacra il matrimonio con un di- 
scorso. Gli arlcee o amici , che accompagnano lo 
sposo, hanno fra gli altri incarichi, quello di an- 
dare di porta in porta chiedendo doni per gli 
sposi, accompagnando sempre la domanda con canti 
e musica. Quando non si dà loro nulla, essi se lo 

• 

prendono, essendo durante il disimpegno del loro 
uflBcio, persone inviolabili,^ avendo fra gli al- 
tri privilegi quello persino^ di poter spergiurare, 
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delitto abbominevole presso gli Abissini cristiani. 
I derubati possono offrire un oggetto per riavere 
le cose rubate; ma se si tratta di cibi, la restitu- 
zione riesce impossibile. 



* * 



Nei popoli, che hanno una religione, l'amore 
è quasi sempre consacrato da riti religiosi e an- 
che fra noi fino a ieri era nullo un matrimonio, 
che non fosse consacrato in chiesa. 

Ciò è fonte di grandissimo bene e di grandis- 
simo male. Quando la religione è l'espressione 
sincera e perfetta dell'idealità di un popolo, il 
consacrare i grandi atti della vita davanti all'al- 
tare, il circondarlo di riti mistici, che forse non 
si intendono, ma che, appunto per il mistero che 
li ricopre , solleticano la nostra fantasia e ran- 
nodano il presente col passato piCi lontano, non 
può che circondare di fiori ideali un atto che per 
sé stesso sarebbe puramente animale. 

Infatti la religione consacra con sacramento di- 
vino il nascere, il generare e il morire, che sono 
i tre atti fondamentali di ogni esistenza. 

Ma quando la religione non è che la fede di 
pochi, quando si è convertita in pratiche super- 
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stiziose, in un guscio senza contenuto, quando è 
corrosa dal tarlo del tempo , dalla critica della 
scienza, quando è sporca delle corruzioni della 
simonìa, quando è divenuta intolleranza brutale, 
allora Tamore non riceve dalla religione che un 
riflesso ridicolo o un^ impronta criminosa. 

La religione che si impone e sovrappone alle 
leggi della natura e le contraddice, è respinta e 
rifiutata dagli uomini più intelligenti, e dopo una 
vana resistenza cade infranta dalle stesse sue armi. 

Infatti fra noi essa diceva, che il cattolico non 
può unirsi alla donna ebrea, alla protestante, alla 
greca eterodossa; ma siccome uomini e donne di 
queste diverse religioni vivono insieme e possono 
amarsi e desiderarsi, così l'amore più forte di 
tutte le credenze religiose protestava con delitti, 
che erano legittime rivolte alla violenza ieratica. 
Da questo momento il Micado divenne avversa- 
rio del Taikun e la legge civile si sovrappose alla 
religiosa. 



* 



In molti paesi dell'Africa il matrimonio è con- 
sacrato da un prete, perchè la paura del feticcio 
mantiene fedele la moglie. 
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I^ei Negri del Sahara lo sposo dà alla sposa 
uDa dote, che è destinata ad assicurare l'esistenza 
di questa in caso di vedovanza prematura o quando 
ella dovesse chiedere il divorzio per cattivi trat- 
tamenti o per un abuso del marito, che essa 
esprime pudicamente al cadì, come fanno le donne 
arabe, rovesciando la propria scarpa. 

Stretto il contratto nuziale, lo sposo suole in- 
viare un gaa (60 litri) di grano ai genitori della 
sposa: è dono per quel paese molto splendido. 

La durata delle feste nuziali è da 1 a 15 giorni 
secondo la fortuna e V importanza sociale dei con- 
giunti. 

La sera delPultimo giorno, che deve essere as- 
solutamente un martedì, colla musica si accom- 
pagna la sposa in casa dello sposo, dove sposo e 
sposa rimangono 7 dì senza escire. La musica 
ogni sera suona dinanzi la loro porta. In questo 
frattempo gli sposi sono nutriti a spese dei loro 
amici. 

La mattina dell'ottavo dì, le sposo con una scure 
va nel proprio giardino o in quello di un amico, 
si arrampica aopra una palma, a cui taglia la 
cima, e porta il cuore e il midollo della pianta 
alla sposa battendo con esso sul capo di lei. La 
sposa fa cuocere il tutto e col cuscussù lo ofifre 
air indomani ai parenti e agli amici. 
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Fra i Fan dell'Africa le feste naziali sono gran- 
diose e darano molti giorni. Si mangia gran quan- 
tità di carne d'elefante, si beve molto vino di 
palma, si danza furiosamente, e il tutto finisce per 
lo più in una ubbriachezza generale. 

Ad Angola la sposa è unta con pomata sacra 
e lasciata sola per qualche tempo, mentre si fanno 
preghiere perchè il matrimonio riesca felice e 
nascano molti figli maschi. Questo è il voto piii 
lusinghiero, essendo colà la donna sterile talmente 
disprezzata, che non si trascura occasione alcuna 
per offenderla. Spesso il dileggio universale l'ob- 
bliga a suicidarsi per disperazione. Dopo alcuni 
giorni di preghiera la sposa è portata in un'altra 
capanna vestita con molto lusso, ed esposta al 
pubblico come donna maritata. Dopo di ciò si 
reca dal marito, abitando però una capanna di- 
stante dalla sua. 

A Karaguè (Africa — Lat. 3 sud, long. 31 est), 
il rito nuziale più importante consiste nel le- 
gare la sposa in una pelle nera, portandola con 
una processione clamorosa a casa dello sposo. 

È questo il rito nuziale di alcune tribù caf- 
fre, dove il prete fa dei tagli nella pelle dei due 
sposi, portando il sangue dell' uno sulla pelle 
dell'altra. 

È singolare e poco pudico l'uso dei ^amaquàdi 
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obbligare gli sposi a darsi le prime carezze in 
piena festa nuziale sopra una stuoia distesa in 
faccia a tutti davanti alla loro capanna. L'accet- 
tazione della domanda di matrimonio si consacra 
fra essi coiruccidere un bue davanti alla capanna 
della sposa. 

Kotten ha descritto fra gli Ottentotti grandi riti 
nuziali, ma egli fu tratto in errore dai primi co- 
loni olandesi. 

La loro festa nuziale è invece una grande man- 
giatoia, interrotta soltanto da grandi fumate. 

Fra i Boschimani, combinato raccordo delle due 
parti, il pretendente fa una gran caccia coi suoi 
amici per fornire la carne alla festa nuziale, dove 
si balla e si canta. In mezzo alia gazzarra gene- 
rale la famiglia Uella sposa fa circolare fra gli 
amici dello sposo un vaso di terra, in cui essi de- 
vono deporre qualche dono (conterie, ornamenti, 
armi). Questa festa consacra il matrimonio, ma 
la coppia felice dimora ancora per lungo tempo 
in casa del suocero, a cui il giovane sposo porta 
sempre come omaggio di riverenza il frutto delle 
sue caccie. 

Fra i Malgasci il matrimonio è concluso da un 
magistrato, che riceve un tributo per la sua 
missione. 

Ai confini del Canada fra gli indigeni americani 
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si usa che gli sposi ricevano un bastone lango 
poco più d' un metro. Ognuno di essi lo prende 
per un'estremità, mentre un anziano della tribù 
fa loro una predica e dopo di che taglia il ba- 
stone in tanti pezzi, quante sono le persone pre- 
senti alla cerimonia. Questi pezzi si conservano 
religiosamente. 

Fra i Kaudowessis il rito nuziale consiste in- 
vece nel tirar frecce sopra il capo degli sposi 
messi vicini. I tiratori sono i parenti più stretti 
dei due sposi. 

Il rito nuziale più semplice forse è quello dei 
Navaios e consiste nel mangiare in uno stesso 
vaso della polenta. 

I Ghibchas dell' America centrale consacrano 
invece i loro matrimoni coir intervento del prete. 
Questi domanda alla sposa: 

Amerete voi BocMca (il Dio supremo) più di vo- 
stro marito? 

Sì. 

Amerete vostro marito piti dei vostri figli? 

Sì. 

Amerete i vostri figli piii di voi stessa ? 

Sì. 

Osereste mangiare quando il marito avesse fame 
ancora ? 
No. 
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Al marito sì domandava invece: 

Volete avere questa donna per vostra moglie f 

Presso gli antichi Peruviani il rito nuziale era 
consacrato da una scarpa, che lo sposo metteva 
al piede della sua fidanzata. Digiunavano poi per 
due giorni e si facevano ad essi delle ammoni- 
zioni solenni sui loro reciproci doveri. La donna 
doveva preparare con acqua presa da un luogo 
determinato della chicJia e offrirla al fidanzato 
Questi alla sua volta serviva in casa dei suoceri 
come un loro figlio. 

I^el Ghilgit (Dardistan) il padre dello sposo 
visita il padre della sposa e gli dona un lungo 
coltello, quattro iarde di stoffa e una zucca piena 
di vino. Se il dono è accettato, il matrimonio è 
concluso. Il patto è inviolabile per ciò che riguarda 
la donna, quanto allo sposo può sciogliersi quando 
vuole. 

Si fa una festa, in cui si giucca, si danza e 
si beve. 

La gente di Shin paga al suocero denaro, prov- 
viste o abiti. 

Si fa il matrimonio per lo più appena la donna 
è pubere. 

I giovani hanno frequente occasione di vedersi 
nei campi e di parlar d'amore. Se v'è seduzione 
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il colpevole è punito (come dice Leitner) da que- 
sto popolo selvaggio, ma virtuoso, colla morte. 

I. Dardi parlano dell'amor 'puro e i loro canti 
amorosi dimostrano che essi ne sono capaci. Non 
si rifiuta mai un matrimonio a meno che la donna 
sia di casta inferiore a quella dello sposo, Nel- 
TAstor pare che quando lo sposo è rifiutato rie- 
sce però a ottenere Tintento, minacciando di vi- 
ver nella famiglia della sposa e diventando un 
figlio adottivo. Un Shin può ad Astor vivere in 
concubinato con una donna di casta inferiore , 
ma se i parenti di essa scoprono l'intrigo, si 
vendicano, ammazzando il libertino, ma egli non 
perciò perde la sua casta. 

Quando lo sposo cerca la sua sposa in un vil- 
laggio lontano si arma d' un arco. Arrivando 
alla sua patria, egli incrocia il petto della sua 
sposa con unafreccia e la lancia tre volte di se- 
guito in direzione della sua casa. 

Quando Io sposo porta a casa sua la sposa , i 
compagni di questa la invitano con questo canto 

Esci, figlia dal falco. 

Esci, perchè aspetti? 

Esci dalla tenda di trio padre. 

Esci e noa farti attendere. 

Non piangere, o bella ninfa della cascata d'acqua. 
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Non piangere, il tuo colore impallidirà. 

Non piangere, tu sei la diletta di noi che siam tuoi fratelli 

Non piangere, il tuo colore impallidirà. 

Oh non piangere, tu la prediletta del padre, 

Perchè se piangi, la tua faccia diverrà pallida. 

In Persia le feste nuziali erano solennizzate 
con pompa grandissima. Gli sposi venivano ad in- 
contrarsi con gran seguito, poi nel castello della 
sposa sedevano insieme in trono; si ricoprivano 
d' oro , di gemme , di zafferano e di zucchero , e 
poi le feste duravano per sette giorni e sette 
notti intorno al palazzo, sicché nessuno poteva 
prender sonno. 

In nessun paese del mondo però si spende tanto 
tempo , si profonde tanto denaro , e si dà sfogo 
alle più scapigliate fantasie per fantasticare riti 
nuziali complicatissimi , quanto nell'India, ed io 
rimando il lettore al mio ultimo libro, in cui ho 
dedicato ad essi lunghe pagine. (1) 

Ohi volesse confrontare gli usi nuziali dell'In- 
dia attuale con quelli dell' India antica farà 
bene di leggere quanto ne scrisse il padre Vin- 
cenzo Maria da S. Caterina nel suo Viaggio alle 
Indie Orientali, 

(1) Mantegazza, India, Volume 2.", 1884. Ediz. 3.*, pa- 
gina 225. 
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È sopratatto interessante ciò ch'egli dice sul- 
l'interpretazione di alcuni riti nuziali : 

" Non sono li riti accennati volontarii, né senza 
misterìo, ma tolti la maggior parte dairuso an- 
tico dell'altre nationi, e per significare le condi- 
tioni , che devono accompagnare il vincolo ma- 
trimoniale. Il lavarsi esprime la purità e mon- 
dezza, con quale ammettere si deve. Il sfogliare 
li fiori, che rinunciano all'integrità virginale. Il 
pistare il riso, corrisponde alla cerimonia del 
farro, che usavano li Romani, in segno di con- 
giuntione, per il che chiamava questo contratto 
confarreatione, „ (1) 



« * 



Se continuassi nella mie vagabonde scorrerie 
fra i riti nuziali dei diversi popoli e dei diversi 
tempi, aggiungerei molte pagine al mio libro, 
ma non accrescerei il materiale utile alla psico- 
logia comparata. 

Mai come su questo terreno noi vediamo in- 
trecciarsi l'alto e il basso della natura umana; 

(1) De Gubernatis, Storia dei viaggiatori italiani nelle 
Indie Orientali. Livorno 1875, pag. 239. 
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mai come in questo caso possiamo dire che l'aomo 
è come l'animale fossile, che aveva ali da uc- 
cello e corpo da serpente. L'uomo striscia spesso 
nel fango , ma può alzarsi a volo nelle più alte 
regioni dell'ideale. A volte rettile, a volte aquila: 
spesso rettile ed aquila nello stesso tempo e nello 
stesso luogo. 

Intorno a>\V altare dell' amore , quando egli fa 
festa al Dio moltiplicatore e riaccende con una 
compagna la fiaccola della vita, egli invita alla 
festa e al rito, superstizione e poesia, musica e 
magia, lussuria e idealità; ma nessuna di queste 
ghirlande da lui intrecciate vale quella ghir- 
landa di petali e di profumi che la natura vege- 
tale intreccia intorno al nido, in cui ovario e 
antera si baciano per rifare la vita casta e bella 
del verde. Nessun rito nuziale vale un flore, e 
anche i principi del pensiero che si chiamano 
genii, e quelli del trono che si chiamano re, non 
hanno saputo trovar di meglio che i fiori per de- 
porre sul capo delle loro spose. 



* 
* * 



interessante sarebbe una storia completa dei 
pregiudizii e delle nòte comiche che accompa- 
gnano il matrimonio. 
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A Lebamoor (Prussia) il matrimonio si fa di 
venerdì, ad onta che la popolazione sia cattolica. , 

In generale invece è un giorno infausto, ben- 
ché consacrato a Venere, forse perchè si dovrebbe 
mangiar di magro o far peccato , e dove anche 
in mercoledì si astengono dalla carne, si ritiene 
infausto per le nozze anche questo giorno. 

In Prussia al pranzo nuziale si servono i pesci 
senza testa. 

Nello stesso paese nelle danze nuziali si strappa 
il velo della sposa e le fanciulle ne conservano 
i brandelli. È forse un'immagine della rottura 
dell'imene. 

Treichel ha raccolti i pregiudizii che regnano 
a proposito del matrimonio nella Prussia occi- 
dentale. Sono una pagina molto curiosa di psi- 
cologia. 

Quante volte si sente cantare il cuculo in pri- 
mavera altrettanti anni conviene attendere per 
maritarsi. 

Fanciulli o fanciulle, se tagliate un intiero pezzo 
di burro (o anche cacio o pane in Pomerania) 
dovete aspettare sette anni per maritarvi. Qjestò 
pregiudizio si trova anche a Berlino e in Sassonia. 

Una fanciulla o un giovanotto che taglia obli- 
quamente il pane e lo divide in pezzi disuguali, 
non può ancora piantar casa : in Pomerania deve 



'* 
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aspettare sette anni. In Sassonia chi taglia male 
il pane deve avere una cattiva suocera. 

Se una fanciulla si mette un cappello o un ber- 
retto da uomo deve aspettare ancora tre anni a fi- 
danzarsi. Vale anche per il giovanotto il rovescio. 

Quando la cuoca sala troppo i cibi e special- 
mente la zuppa, è perchè è innamorata. Se li fa- 
cesse troppo sciocchi, essa è bigotta. 

Quando una fanciulla mangia nella padella, deve 
sposare uno spazzacamino. Lo dicono anche in 
versi : 

Isst die Kochin aus der Fann 
Bekommt sie 'nen schwarzen Mann. 

Se una fanciulla si bagna troppo, lavando, avrà 
per marito un bevitore. 

Se una fanciulla , dopo aver versato il cafifè , 
lascia aperta la caff'ettiera, avrà un marito dalla 
boccaccia (oflfenmaulig). 

Una fanciulla deve evitare, mangiando, di se- 
dere all' angolo della tavola , perchè altrimenti 
avrebbe un marito gobbo (a Berlino si crede che 
rimarrebbe celibe per sette anni). 

Se una fanciulla scopando dà colla scopa sui 
piedi ad un'altra fanciulla, questa le porterà via 
lo sposo. 
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Se una donna o ana fancialla perde il legac- 
cio delle calze o se le allenta *il vestito, il ma- 
rito o lo sposo è infedele. 

Una fanciulla deve trattare bene i gatti per 
avere sole e bel tempo nel dì delle nozze. 

Le fanciulle a Letamoor non devono mangiare 
il cantuccio superiore del pane, altrimenti avranno 
dei gemèlli. 

La sposa non deve regalar scarpe allo sposo ' 
altrimenti egli se ne va, o diviene infedele, o va 
sotto alle ciabatte di lei. Anche lo sposo non 
deve regalar scarpe alla sposa, altrimenti il ma- 
trimonio va in fumo. 

Gli sposi non devono regalarsi il ritratto, per- 
chè questo li separerebbe. 

Essi non devono regalarsi nulla che punga o 
tàgli, perchè Tamore sarebbe reciso. 

Se uno perde Panello nuziale, uno dei due morrà 
presto. 

Se nel dì delle nozze si ha temporale, gli sposi 
si porteranno male. (Questo pregiudizio si trova 
anche nella Prussia orientale.) 

Se andando alla chiesa cadono goccio di piog- 
gia sulla corona della sposa, vuol dire che il ma- 
trimonio sarà felice. A Berlino e a Lebamoor 
invece si crede che si avranno' sventure e lagrime. 
Eccovi due versi che consacrano il pregiudizio : 
Gli amori degli uomini. — II. 10 
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So viel Tropfen Regen, se viel Gltick und Segen, 
So viel Flocken Schnee, so viel Ach und Weh. 

Kon è bene che due sorelle si sposino nello stesso 
giorno, perchè una delle due sarebbe infelice o 
morrebbe. 

La sposa entrando in chiesa, finché non ha detto 
il sì fatale, non deve guardarsi intorno (anche in 
Sassonia). 

Comanda in famiglia eh dei due sposi giunge 
prima all' altare o nel dare V anello tiene più 
alta la mano o che di nascosto pesta il piede al - 
l'altro. 

Chi ha la candela più fiammeggiante, soprav- 
viverà all'altro. 

Chi vede spegnersi la candela, deve morir presto. 

Kella cena nuziale devono rompersi molti vasi 
davanti alla casa degli sposi. Tanto più sono i 
cocc e più sicura è la loro felicità. 

Le ancelle delle nozze devono mettere alla sposa 
una moneta nelle scarpe, onde essa sia sempre ricca. 

Se la seconda moglie ha lo stesso nome della 
prima, non giunge ai trent'anni. 

Dopo il secondo matrimonio, se la moglie non 
piace al marito, questi deve prender le misure 
della prima secondo la larghezza del feretro e 
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collocarla a lato del letto, dove essa dorme, e 
così essa non camperà più d^an anno. 

Presso gli antichi Prassi si offriva nel letto 
agli sposi rognoni arrostiti di becco, di toro o di 
orso (secondo alcuni i testicoli) onde la donna fosse 
feconda e partorisse molti figliuoli. Pare che allo 
stesso scopo non si servissero alle mense nuziali 
carni di animali castrati. (1) 

Un'altra nota comica ci vii&ne data dai matri- 
moDii per procura. 

Un tempo il procuratoredoveva mettere la gamba 
dCvStra fino al disopra del ginocchio nel letto della 
fidanzata, che era sempre una principessa. 

Luigi di Baviera, che sposò la principessa Maria 
di Borgogna , in nome dell' Arciduca Massimi- 
liano d^Austria, fece questa cerimonia. 

Questa cerimonia era creduta tanto seria, che 
quando Tlmperatore Massimiliano fu maritato per 
procura ad Anna di Brettagna, non potè sposare 
Carlo Vili di Francia , che dopo grandi discus- 
sioni fra teologi e grandi studii sulla Bibbia. 

In Polonia anticamente il procuratore faceva 
qualche cosa più che metter una gamba nel letto 

(1) Sopra altri usi nuziali stranissimi degli antichi Prussi, 
vedi Treichel, op. cit. pag. 131. 
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della fidanzata, ma dormiva armato a fianco dèlia 
sposa. 

L'amore, come tatti i grandi uragani, agita i 
tronchi più robusti della foresta, ma scherza an- 
che coi più modesti fiori del prato, e qnindi smuove 
anche il lato lepido della natura umana. 

La nota comica non manca anche in amore, e 
noi lo vediamo nel chiarivari, che saluta il ma- 
trimonio dei vedovi. 

Eppure le cronache dì tutti i tempi conservano 
gelosamente i nomi di quelli che furono maritati 
più volte. 

San Gerolamo parla di una donna che si maritò 
22 volte e il 22*^ marito aveva già avuto 20 mogli. 

È celebre anche Elisabetta Masi, che moriva 
in Firenze il 1768 e che aveva avuto 7 mariti, ai 
quali tutti era sopravvissuta. Al letto di morte, 
ripensando i difetti e le virtù dei 7 compagni, 
trovò che il K. 5 era stato l'ottimo e desiderò di 
essere sepolta accanto a quello. 

Alla storia comica dell' amore appartengono 
pure le unioni di persone di età lontanissime 
fra di loro. — Così in Inghilterra nel 1753 una 
donna di 80 anni sposava un ragazzo di 14. 
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. Alla storia comica dell' amore appartengono 
pure i pregindizìi sui giorni fausti e infausti. 

Nella parrocchia di Logierait nel Pertshire per 
esempio, il giorno della settimana in cui cade il 
14 di maggio è per tutto l'anno infausto, e nes- 
suno oserebbe maritarsi in quel giorno. 

Fra noi né venerdì né 13. 

Presso i Liburnian, finito il pranzo di nozze, 
tutti si levavano da tavola e la sposa doveva 
prendere una torta, fatta di pasta ordinaria, detta 
Jcolacli , e doveva lanciarla sul tetto della casa 
dello sposo. Siccome la pasta era molto pesante 
e il tetto basso, riusciva quasi sempre* Ciò era 
un ottimo augurio. 

Così noi vediamo che come la natura addensa 
intorno al fiore, talamo degli amori vegetali, le 
forme piti belle e piti bizzarre, gli odori più de- 
licati e più orrendi^ le essenze più salutari e i 
veleni più terribili ; così anche T uomo , che è il 
figlio prediletto della natura, porta all'altare dei 
nuovi amori Talto e il basso, il bello e il brutto, 
il sublime e il grottesco della propria natura. 
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Capitolo XIV. 
MONOGAMIA, POLIGAMIA E POLIANDRIA. 

Monogamia. — Monogamia e concubinato. — Poligamia. — 

Fra i CafEri. — Fidgiaiù e Guianesi. — In America. — In 

Polinesia. — In Australia. — Poliandria. 



L'uomo può possedere una sola donna e con 
essa vìvere fedelmente per tutta la vita. É questa 
la forma ideale e perfetta dell'amore, e siccome 
nascono a un dipresso tanti uomini quante sono 
le donne , parrebbe in teoria che l' amore unico 
fosse anche la forma piti naturale di questo sen- 
timento. Pur troppo però la monogamia è cosa 
troppo ideale e troppo perfetta per essere regola 
di tutti gli uomini. Kel fatto è quindi assai più 
comune la poligamia, più rara invece la poliandria. 
Intendo sempre parlare della forma officiale e a;o- 
ciale ammessa per legge; dacché all' infuori del 
matrimonio l' amore è in quasi tutti gli uomini 
della terra poligamo e in quasi tutte le donne 
poliandro. 
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In Earopa per esempio la società riposa salla 
base moralissima della monogamia, ma qaanti 
sono gli uomini che abbiano posseduta una sola 
donna e quante le donne che non abbiano desi- 
deratOy o accarezzato un altro uomo che non era 
lo sposo legittimo ed unico! 

In amore abbiamo forze diverse, anzi opposte 
che si contrastano il terreno, per cui il fatto, 
Tespressione ultima è sempre una risultante, una 
diagonale di energie contrarie. 

Il desiderio avvicina un uomo a una donna e 
suggella col ricordo comune di una voluttà goduta 
insieme il primo amplesso. Che questo amore sia 
spruzzato d'acqua benedetta, o consacrato dair in- 
chiostro di un sindaco, o solo giurato da una pa- 
rola detta in due; vi sono molte ragioni perchè 
il patto duri e si mantenga inviolato. 

La prime carezze e i primi baci danno desi- 
derio di carezzo nuove e di baci più saporiti; e 
mentre i due uniti da un solo amore filano in- 
sieme il poema monogamo, una terza creatura 
viene quasi sempre a stringere più saldo quel patto 
giurato o benedetto. La prima volta che la donna, 
trepida e commossa, col rossore sul volto, si av-, 
vicina air uomo e gli dice: io sono rnadre; quel 
patto si risuggella col marchio profondo della 
maternità. La donna deve serbarsi fedele alFuomo 



MONOGAMIA, POLIGAMIA E POLIANDRIA. 155 

che le ha dato un figlio e Taomo sente di dovere 
protezione alla compagna, che diviene più debole 
ancora, e sente di dover provvedere alla terza 
creatara, nata dai baci e dalle carezze. 

Queste le ragioni essenziali della fedeltà co- 
niugale, questa la legge più forte d'ogni legge 
scritta, che impone sempre nella società civile delle 
razze alte, la forma monogama alla famiglia umana. 

D'altra parte però Tuomo e la donna dopo |1 
primo bacio possono trovarsi antipatici Tuno al-^ 
Taltro, possono anche odiarsi cordialmente per 
cento e mille ragioni. E poi le esigenze dei sensi 
insaziabili, e le infermità frequenti, e le vicende 
ineluttabili della vita genitale della donna, e Tor- 
goglio di possedere molti amori, e le vendette del- 
Tamore tradito, e soprattutto l'amore, la curiosità 
del nuovo, prima molla d'ogni movimento psichico 
Bell'uomo : ecco tante forze opposte alle prime e 
che danno all'amore la forma poligama o po- 
liandra. 

Bastian oltre la monogamia, la poligamia, e la 
poliandria distingue anche una digamia, che si 
collega all'istituzione dei cicisbei. (1) Questa quarta 

(l) Ueber die Eheverhaltnisse. ZeitschriftfiirEthn, Voi. VI, 
pag. 387. — 1874. 
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categorìa di forma sociale dell'amore è però inu- 
tile, perchè a voler esprimere tutte le forme iu- 
termedie tra quelle tre principali converrebbe 
crear troppe parole nuove. 

Le classificazioni sono sempre tagli ,di nodi gor- 
diani, non già espressioni fedeli del vero. 

Morgan credette poter classificare i diversi po- 
poli secondo il metodo da essi adoperato per de- 
finire e circoscrivere la parentela,. e li divise 
in quelli che hanno una definizione descrittiva 
(Ariani, Semiti, Uraliani), e negli altri che. hanno 
una definizione cìassificativa (AmerìGeim , Turani, 
Malesi). I primi denotano i gradi della parentela 
in una scala discendente e il cugino è la persona 
ultima al di là della quale la famiglia sembra 
scomparsa. Gli altri invece dividono la parentela 
in gruppi e tendi3no a dar coesione alle famiglie, 
ravvicinando i più lontani parenti ai piti vicini 
e rannodando i collaterali alla linea diretta degli 
ascendenti e dei discendenti. Così gli Irochesi 
chiamano padre anche lo zio, o fratello della ma- 
dre, e il figlio dello zio e cugino diventa quindi 
un fratello. Così la zia è chiamata madre, sia pure 
del lato paterno o del materno. Il fratello del padre 
però non rimane che zio. Fra gli Isolani delle 
Kingsmill invece è chiamato padre anche lo zio 
paterno. 
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Un grosso volume non basterebbe a descrivere 
tutte le maniere di transizione della parentela 
umana, e siccome nella storia etnografica del- 
l'amore è uno degli argomenti meglio conosciuti, 
rimanderemo il lettore agli etnologi che ne hanno 
trattato (1). 

*^anto è vero, che anche le nostre tre classiche 
distinzioni del matrimonio in monogamo, poligamo 
epoUandro sono artificiali, che presso alcuni po- 
poli, come vedremo più innanzi, abbiamo contempo- 
raneamente nella stessa società famiglie di questi 
diversi tipi; così come abbiamo spesso la mono- 
gamia complicata dal concubinato. 

La monogamia è una delle basi fondamentali 
della religione del Cristo, e basterebbe ad ono- 
rare la nuova fede, quando venne ad agitare la 
croce del dolore dinanzi alla società pagana, ebbra 
di voluttà e stanca di lascivie. 

Il Vangelo predica ad alta voce e in più luoghi 
la necessità della famiglia monogama. Anche i 
Padri più tolleranti permettevano nei primi se- 
coli cristiani uaa concubina, ma non la conce- 
devano insieme ad una moglie. 

Il 17° canone del Concilio di Toledo nel 400 dice : 

(1) Bastian. Ueber dk Ehevzrh'dltnisse. Zeitsdhrift fiir JEthn. 
Barlin 1874, voi. VI, pag. 380. 
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Qui non habet vxorem et prò vxore eonoubinam 
habet, a comunitate non repellatur, tantum ut unius 
mulieris aut uxoris aut concubinae (ut ei placuerit) 
8it coniux contentus. 

La Chiesa sovrapponeva quasi la monogamia 
al matrimonio, tollerando i rapporti illeciti fra 
un uomo e una donila non maritati, purché fos- 
sero uniti tra di loro dai vincoli di un mutuo 
consenso, che il codice romano aveva approvato 
già da tempo come legittimo. Secondo lo spirito 
del Cristianesimo, T adulterio o la fornicazione 
per Fuomo incominciava coli' uso di due donne 
qualunque fosse poi la loro posizione recìproca, 
mentre l'amore di un numero più o meno grande 
di uomini stabiliva i gradi della prostituzione nella 
donna. (1) 

La monogamia però non è istituzione puramente 
cristiana e noi la troviamo fra popoli antichi e 
fra selvaggi moderni, ora ispirata da alte ragioni 
di moralità, ora da gretti motivi di economia. 

I Galli non avevano in generale che una sola 

(1) Per più di tre secoli in Francia il concubinato era am- 
messo come consuetudine generale, e accanto alla moglie le- 
gittima, solo riconosciuta dalla Chiesa, si avevano una o più 
concubine nel seno della famiglia. Era una copia autentica 
delPantico concubinato della Grecia, 
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moglie, benché i capi e gli uomini più eminenti 
ne avessero parecchie, ma, come dice Tacito, non 
era per libertinaggio, ma per onore : " non libidine^ 
sed ób nohilitatem. „ La loro morale doveva essere 
molto rigida, se è vero che essi credevano " cìie 
una donna che si è data ad un uomo non può pas» 
sare nelle braccia d^ un altro. „ 

I Franchi avevano una moglie e molte concu- 
bine, ma per aver molti figli maschi. 

Fra i Germani la moralità della famiglia era 
grande: " severa illic matrimonia, „ 

Gli antiohi Messicani erano monogami per prin- 
cipio e stava scritto nei loro usi : Dio ha voluto 
che ogni donna* avesse un uomo e ogni uomo 
avesse una donna. 1 ricchi e i potenti però ave- 
vano più donne, ma una sola era la moglie le- 
gittima. Così usavano anche i Cicimechi, i Ma- 
gabestri, gli Oborni. 

Gli indigeni delle coste di California erano mo- 
nogami, ma mutavano a caprìccio le mogli. Sulle 
isole e sulle coste del Canale di Santa Barbara 
solo i capi potevano avere due mogli. 

In altre tribù regnava la poligamia e spesso 
un uomo possedeva nello stesso tempo madre e 
figlia. 

Kel Nicaragua la monogamia era la regola uni- 
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versale e anche i capi avevano concubine , ma 

una sola moglie legittima. 

Gli indigeni di Mosquito (America centrale) , 
sono poligami, ma le donne non sono punto gelose. 

Pare che nel Yucatan non dominasse la poli* 
gamia, ma il matrimonio si sciogliesse con molta 
facilità. 

Colombo trovò in Haiti la poligamia solo tra 
i capi e tra la gente pia ricca, ma le donne vi- 
vevano in buona armonia tra di loro. 

I primi scopritori trovarono la poligamia fra 
gli indigeni di Panama. 

Mamel ha trovato che nei Gabili della Guiana 
la famiglia è monogama e i costumi son buoni. 

I parenti consacrano Tunione degli sposi, senza 
simulacro di vendita o di rapimento. Nella fe- 
sta del matrimonio si beve del gran cacMri, 

I Daiacchi sono monogami, benché il divorzio 
si faccia colla massima facilità. 

Nel Nuovo Annover, Strauch trovò la famiglia 
monogama e rispettata Tautorità della donna. Al- 
meno così sembrava provato dal consenso della 
donna sempre necessario. 

Anche i Maori sono generalmente monogami e 
soltanto i capi hanno due o più mogli. Anche 
gli Aeta delle Filippine sono monogami e fedeli 
alla fede giurata. 
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Il più delle volte la monogamia è imposta non 
già dalla morale, ma dalla miseria. Così nell'Isola 
di Timor i Bajà hanno nn numero indefinito di 
concabine; mentre gli altri si accontentano di una 
moglie sola. (1) 

Gli indigeni del Territorio di San Martin negli 
Stati Uniti di Colombia, sono monogami, puniscono 
severamente l'infedeltà emettono la fede coniu- 
gale fra le primissime virtù. 

Il matrimonio è tra i più semplici. — Lo sposo 
esprime il suo desiderio ai genitori della sposa, 
questi si riuniscono e dimandano allo sposo e alla 
sposa se vogliono vivere insieme. Se sì, V affare 
è fatto, senza intervento di alcun sac«5rdoto. (2) 



(1) H. 0. FoscHES, Tribes of the Island of Timor. Journ, 
ef the Anthrop, Inst, etc. London, 1881, pag. 416. 

(2) Nicolas Saenz, Memoria sobra algunas tribus del Ter- 
ritorio de San Martin en los Estados Unidos de Colombia, 
1876, pag. 336. 

Gli amori degli uomini, — IL 11 
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La poligamia non è di certo la forma più mo- 
rale dell'amore, ma è la più umana. 

Fa di oerto la prima forma della famiglia 
preistorica, in ciò rassomigliante a quella degli 
antropomorfi. 

Anche quando il Cristianesimo ebbe condan- 
nato la poligamia romana e la dissolutezza pa- 
gana all'eterna dannazione, alcuni cristiani ere- 
tici tentarono di ricondurre gli uomini agli an- 
tichi e facili amori, e Carponeto, e suo figlio Epi- 
fanio, vollero che le donne fossero godute in co- 
mune e che nessuna avesse il diritto di rifiutarsi 
a chiunque le chiedesse amore in virtù del diritto 
naturale. Epifanio fu innalzato come un Dio, e a 
Sami, città di Oefalonia, gli fu rizzata una statua. 

La poligamia dei Oaffri (1) non ha le sue radici 

(1) Cafro è parola triviale usata dai Maomettani per tutti 
quelli che non hanno la loro religione, e fu introdotta in 
Europa dai Portoghesi, quando al principio del secolo XYI, 
visitarono la Costa orientale dell'Africa. Essi l'avevano im- 
parata dai mercanti arabi. Sarebbe più esatto scrivere Kafir. 
Fritsch, che studiò molto da vicino i CaflPri, preferisce chia- 
marli A-bauntij perchè questo è il nome con cui essi stessi 
si chiamano e significa « gente, ìwmini. » 
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nella lassarla, poiché essi hanno anche airin- 
faori del matrimonio, cento maniere di soddisfarla. 
Essi hanno molte mogli e molte concubine per 
aver un namero maggiore di serve e per osten- 
tazione di ricchezza e di potenza. 

Qaando si voglion fancialle, si mandano amici 
sAVUpundlo, cioè alla caccia di donne, e le pri- 
gioniere devono cedere il loro amplesso ai cac- 
ciatori e a chi ha ordinata la caccia. Esse si 
abbandonano senza vergogna e senza dolore. 

Altre volte i capricci amorosi si soddisfano 
collo scambio temporaneo della moglie e della 
concubina. I giovani ardenti possono anche pre- 
sentarsi di notte ad un villaggio , per chiedervi 
fanciulle , colle quali passano allegramente la 
notte. Anche il viaggiatore non si lascia mai 
dormir solo. 

Gli harem dei re caffri sono custoditi da sen- 
tinelle, che si scelgono fra gli uomini più de- 
formi e fra i più storpiati. È metodo meno cru- 
dele ma forse meno sicuro che quello di aver 
degli eunuchi. (1) 

I re caffri possono avere un numero illimitato 
di mogli, e Tanda ne aveva un migliaio. Il cru- 

(1) WooD, Naturai history of man. Africa, London 1868, 
pag. 60. 
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dele Tehaka ne aveva pure un numero straordi- 
nario, ma se una di esse veniva ad essere incinta, 
trovava un pretesto qualunque per farla ammaz- 
zare, non volendo avere un successore. 

Per evitare la gelosia delle donne fra loro, le 
donne caffre hanno una capanna per ciascheduna, 
ma ciò non impedisce che avvengano contese con- 
tinue ed anche scene di sangue, ed il Wood narra 
di una giovane favorita strozzata dalle altre due 
rivali ; ed erano tre mogli legittime. 

Un re cafifro spesso non conosce neppure di 
vista molte delle sue mogli, che tien divise nei 
venti trenta kraal ch'egli possiede. Di qui la 
necessità di una severa vigilanza. Nessuna mo- 
glie esce di casa senz'essere scortata da molte 
guardie e seguita da molte spie, che si mandano 
in diverse parti , per invigilare la fedeltà di 
quelle povere prigioniere. È perfiao pericoloso a 
chiunque di dirigere la parola ad una delle mo- 
gli del re, perchè una spia nascosta potrebbe 
riferire al re la criminal conversation ; al che ter- 
rebbe dietro la morte della colpevole e poi an- 
che quella del troppo galante conversatore. 

Tra i Oaflfri la prima moglie ha però sempre 
la preminenza, e la mantiene finché essa non sia 4 

caduta in disgrazia e sia sostituita da un^ altra. 

Questa è scelta per lo piti dal marito non per 
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ordine di anzianità, ma al rovescio, e quindi la 
gelosia delle più vecchie perseguita le giovani 
elevate al rango di moglie prediletta. 

Una donna zulù non è mai gelosa delle sue 
compagne, anzi è spesso molto fiera di appartenere 
ad un uomo ricco e che possiede molte donne. 

Anche tra i Kruma dell'Africa la prima mo- 
glie ha autorità su tutte le altre, ed essa prega 
il marito di prender più mogli che può, perchè 
il lavoro diviso le sia meno grave. La donna 
preferisce di essere il n. 12 o 13 di un ricco marito 
che Tunica bestia da soma di un uomo povero. 

Il re degli Ashanti non può avere òhe un nu- 
mero fisso di mogli, ma questo numero è rappre- 
sentato da quattro cifre, è 3333 (?) La più parte 
di esse però non son che serve. 

I Fidgiani sono poligami e avvengono spesso 
contese di gelosia fra le diverse mogli. Per lo 
più il marito risolve le contese , bastonando a 
destra e a sinistra le rivali. Adoperano per que- 
st'opera di conciliazione un bastone speciale, e 
un capo ne mostrava con molta compiacenza uno 
grosso come il manico di una granata, tutto scol- 
pito e ornato d'avorio. 

Gli indìgeni della Guiana sono poligami o mo- 
nogami o poliandri a piacere. Più spesso però 
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sono monogami. L'aver molte mogli è segno di 
grande ricchezza e ispira riverenza e rispetto; 
uno di essi, aveva nove mogli, numero non mai 
raggiunto da altri. Era dei Warau ed era gelo- 
sissimo del suo harem privato , tanto che uccise 
una delle sue mogli e ne ferì gravemente un'altra. 

La seconda moglie è spesso comperata, quando è 
ancora una bambina, e così si fa della terza e della 
quarta, onde il marito possa avere sempre in 
casa carne fresca ed assortita. Talvolta però la 
prima moglie fa tanto chiasso e oppone tanta 
resistenza ai capricci bizzarri e poligami del ma- 
rito, che riesce a rimanere sola custode del fo- 
colare e del talamo. 

I ^Nordamericani son tutti poligami, ma la po- 
ligamìa era riservata quasi unicamente ai prin- 
cipi e ai guerrieri più famosi, essendo creduto 
molto vituperevole avere molte mogli, senza po- 
terle nutrire. Si preferisce invece fare un fre- 
quente scambio di donne. Si usa anche una poli- 
ligamia ristretta , quella cioè di avere oltre la 
moglie le sue sorelle. 

Un tempo il matrimonio non si consumava che 
dopo un anno di unione casta. 

Le donne avevano tutte un breve sorriso di 
bellezza; perchè Teccessivo lavoro e la vita no- 
made le rendevano presto brutte e cadenti. An- 
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ehe dopo il parlo , prendevano col bambino un 
bagno freddo e poi riprendevano subito il lavoro 
e il viaggio. 

Gridare durante le doglie del parto è vergognoso 
e il bambino crescerebbe un vigliacco. 

La vedova ritorna quasi sempre nel seno della 
propria famìglia, ma se il marito è caduto in 
guerra, la vedova invoca la vendetta e chi gliela 
fornisce diviene suo sposo e prende il nome 
del morto. 

In questo caso il rimaritarsi al più presto è 
la prova migliore d'affetto che si possa dare al 
primo sposo. 

La vedova per mantenere la famiglia prende 
talvolta a suo compagno un prigioniero di guerra, 

A Samoa i principi si arrogano il diritto di 
prender quante mogli vogliono e di scacciarle 
quante volte pare loro bene di farlo. Ma anche 
discacciate son sempre mogli di principi, e se un 
altro capo e conducesse a casa sua, potrebbe na~ 
scere una guerra. Mentre però non possono ri- 
maritarsi, possono però prostituirsi liberamente. 

I Ohibca dell'America erano poligami, ma era 
considerata legittima soltanto la prima moglie e 
questa era maritata dal sacerdote. 

I Peruviani antichi erano poligami, ma pare che 
quest'uso non regnasse che nelle classi alte. Yi era 
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però sempre una moglie vera, legittima, e per que- 
sto matrimonio si esigeva il consenso del capo. 

Sono poligami anche gli Yuma della California. 

Fra i Malesi la poligamia è permessa, ma non 
possono essere poligami che i ricchi. Anche fra 
questi le mogli di uno stesso uomo devono abi- 
tare in distinti villaggi. 

La poligamia è rara fra gli Orang Benue, ben- 
che il matrimonio si sciolga con grande facilità, 
ma non si scambiano facilmente le donne. 

I Battas di Sumatra hanno ben di raro \Aì\ di 
due donne. 

Fra gli Esquimesi vi sono tutte le forme di ma- 
trimonio, dacché un marito può aver diverse mogli 
e due uomini possono avere una moglie comune, 
ciò che non toglie che vi sieno famiglie mono- 
game. Gli Esquimesi della Baia del Principe Reg- 
gente non prendono una seconda moglie che 
quando la prima è sterile. È comune anche lo 
scambiarsi le mogli. 

In caso di pili mogli la prima ha sempre un'auto- 
rità superiore alle altre. 

Gli Aleutiani erano poligami e offrivano al- 
Tospite le loro donne. 

Waitz dice che fra i Negri propriamente detti 
forse soltanto i Bau j ani sono monogami per abi- 
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tudine, gli altri non lo sono che costretti dalla 
povertà. I Banjar del sud della Gambia per lo 
pili non hanno che una moglie, ma la cambiano 
spesso. 

Qaasi tutti i viaggiatori si accordano nel di- 
pingere la pace e T armonia della famiglia poli- 
gama in molti paesi d'Africa. Le mogli vivono 
in onesta concordia e ubbidiscono volentieri alla 
prima, alla vera moglie. Questa è ora la più ricca 
o la più bella e spesso la prima in ordine cro- 
nologico ; per esempio in Bambuk , nella Sierra 
Leone , a Fetu , nel Dahomey o fra i M'Pongo. 
Pare che nel Congo le mogli principali sieno due, 
una prima e una vieeprima, 

I Malgasci sono poligami e spesso la sorella 
minore della moglie è sposata allo stesso uomo in 
una volta sola. Vi è però sempre una moglie-capo, 
che sovrasta a tutte le altre. 

Kelle Caroline e nelle Mariane un uomo po- 
teva avere tante mogli quante ne poteva man- 
tenere, e la potenza di un capo era misurata dal 
numero delle sue donne. Si poteva stringere con 
un amico un patto speciale di amicizia, secondo 
il quale si poteva godere anche le sue mogli. Nella 
Mariane però la moglie vera era una sola, le altre 
semplici concubine. 
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La poligamia dominava a Tukopia, a Tokelan 
e nell'Arcipelago di Ellice. Era universale in 
Polinesia. La figlia del fratello della moglie era 
la Goncabina del marito. 

iN'on era d'uso universale fra i Maori. General- 
mente però un marito avea da 3 a 6 mogli, per 
lo più sorelle tra loro, e la moglie principale era 
quella che era stata scelta per la prima o che 
aveva dato un primo figlio al marito. Pare però 
che fra le diverse mogli non regnasse la più per- 
fetta armonia. 

Fra le Isole Marchesi. Santa Cristina aveva 
V onore di avere una popolazione monogama. 



La poligamia può avere anche origine igienica. 
In molti paesi dell'Africa i mariti non possono 
accostarsi alle loro mogli durante tutto il periodo 
della gravidanza e talvolta neppure nel lungo sta- 
dio deir allattamento (1) ; ed è quindi naturale 
che essi debbano aver più mogli, onde non esser 
obbligati a soverchia continenza. Keate dice che 

(1) Galeno sconsigliava la donna lattante dalPampIesso, 
lo Zenda vesta proibiva l'amplesso alle donne per sei settimane 
dopo il parto. Il sagrifizio della purificazione, nella legge 
mosaica, si rannoda allo stesso fatto. 
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anche nelle Isole Pelew le donne incinte non po- 
tevano mai essere accostate da alcun uomo. 

Presso alcuni popoli la poligamia è concessa solo 
a pochi come privilegio. Così i Chamha concedono 
due mogli soltanto al capo e al miglior cacciatore. 

La poligamia però in taluni casi doveva essere 
ispirata da buoni sentimenti e non dalla lussuria 
o dall'orgoglio. Leggete questo passo del Padre 
Salvado, (1) 

" In altro luogo , uno dermici selvaggi avendo 
" trovata la vedova d'un suo amico, se la prese 
" per moglie, sebbene ne avesse altre quattro. Do- 
" mandatone la cagione, mi rispose: che essendo 
" stato il defunto di lei marito suo buon amico, 
^' non gli soffriva il cuore che ella rimanesse senza 
" protezione. Di più mi disse : io ho due mogli 
" sole, ma essendo assente mio fratello, restarono 
'^ in mia custodia anche le sue due. „ 

Spesso la poligamia è privilegio dei principi. 
Così fra gli indigeni del Distretto occidentale di 
Victoria i capi possono avere tante mogli quante 
ne vogliono, ma gli altri non hanno che una moglie 

(1) Salvado, Memorie storiche ddV Australia , particólav' 
mente della Missione Benedettina di Nuova Nereda , ecc, 
Eoma 1851, pag. 215. 
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sola. I figli dei capi possono averne due. (1) Anche 
fra i Ohuncha il capo e il miglior cacciatore hanno 
soli diritto di avere due mogli. 

Nelle Antille i Caribi sposavano in una volta 
sola tatto le fancialle di una famiglia. Ogni moglie 
aveva la propria capanna, e per turno il marita 
viveva un mese con ciascheduna. 

Non parlo della poligamia dei Mormoni, perchè 
da tutti conosciuta. Essa si nasconde sotto il velo 
d'una credenza religiosa, ma non è che una forma 
di libertinaggio, che non tarderà a sparire dalla 
scena della civiltà americana. 



* * 



La poliandria è assai meno frequente che la 
monogamia e la poligamia ed è quasi sempre con- 
seguenza della povertà e del bisogno tutto mal- 
tusiano di limitare l'eccessiva popolazione. 

Furono popoli poliandri i Britanni, i Goti, i 
Medi , i Guanches delle Isole Canarie. Lo sono 
tuttora i Tibetani, parecchie tribù mongoloidi del 
Sikkim, i Coorzg, i Coriacchi, i Pandavi, i Toda. 

I Bhots del Ladak e del Thibet sono polian- 
dri ; i ricchi però non lo sono. Drew dice che si 

(1) Dawson, op. cit., pag. 27. 
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<ieve quest'uso al poco sviluppo del terreno col- 
tivato e air isolamento del paese che impedisce 
remigrazione. In generale quando il fratello mag- 
giore si marita, tutti i fratelli minori diventano 
gli sposi della sua moglie. I figli chiamano padri 
tutti quanti i mariti della madre. Una donna ha 
quindi spesso quattro mariti in una volta; all'in - 
fuori però di questi può scegliere uno o più 
anche senza vincolo di parentela col marito. 

La poliandria si trova anche presso gli Aleuti 
e gli Esquimesi. Questi vivono però spesso in pro- 
miscuità di sessi e anche Tincesto vi è comune. 
Presso taluni Esquimesi una belladonna è valutata 
assai più d'un uomo e quindi può essere polìandra 
per diritto di supremazìa e di valore materiale. 

Abbiamo già veduto società umane, nelle quali 
esistono insieme poliandria e poligamia. Ciò av- 
viene pure in alcune isole della Polinesia , dove 
nelle alte classi usasi che un marito prenda quante 
mogli vuole e altrettanti mariti può prendere la 
moglie. Quando la moglie è più nobile e più ricca 
del marito, ha il diritto di esser poliandra, men- 
tre il marito non può darsi il lusso della poligamia. 

La poliandria non può regnare in un paese 
come forma normale e costante della famiglia 
umana, che quando è rafforzata dall'infanticidio 
delle bambine. Anche i Mbaga e i Guanas ucci- 
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dono spesso le loro bambine e le donne dicono 
ohe se ce ne sono troppe, gli nomini sono poco 
amabili con esse. Infatti le donne guanas sono 
ricercatissime, benché libertine e petulanti. 

Io ho studiato la poliandria tra i Toda del- 
l' India meridionale e ho veduto la donna molto 
più felice fra essi che nei popoli poligami. (1) 
Tutto ciò che è raro , è ricercato ed apprezzato, 
e quando V abitudine ha spuntato la lama della 
gelosia, parecchi uomini bevono ad un'unica coppa 
d'amore, senza ripugnanza e senza rancore; men- 
tre la donna sempre desiderata e sempre abile a 
far felice chi la ricerca, dispensa carezze e amori 
con sapiente misura. 



* * 



La monogamia è Tunica forma morale della so- 
cietA» umana, ma dove essa non è possibile per 
il basso livello morale d'una razza, cento volte 
meglio una razza poliandra ohe una razza poli- 
gama, per quanto ciò possa umiliare il nostro or- 
goglio di maschi umani. 

(1) Studii sulV etnologia delV India. 
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Per noi altri, popoli civili, e soprattutto gente 
ipocrita, la prostitazione è una delle maggiori 
infamie dell'amore; dacché vuol dire vendita di 
ciò che non dovrebbe esser concesso che al sen- 
timento, vuol dire compera dell'amore a un tanto 
all'ora o al minuto ; o a giorni e a notti secondo 
i casi. Invece per altri popoli egualmente civili, 
ma lontanissimi da noi per correr di tempi e 
presso gente contemporanea a noi, ma selvaggia, 
la prostituzione non fu né è una vergogna né 
un delitto, ma é una delle dolci necessità della 
vita, un'istituzione sociale da mettersi vicina al 
matrimonio, al concubinato e agli altri patti 
d'amore. . 

Gli amori degli uomini, — li. 12 
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10 non scrivo an libro di morale, ma ana pa- 
gina della storia naturale deiraomo, per cui non 
devo farvi né il processo, né il panegirico della 
prostituzione, ma mostrarvi soltanto come essa 
ci si presenti sotto diverse forme etniche; non 
mancando però mai in alcun tempo né in alcuna 
razza umana. 

11 concetto empirico della prostituzione è ben 
diverso dall' etico e dal giuridico ; e questa pa- 
rola ha una portata molto diversa secondo le 
esigenze morali di ciascheduno di noi. 

Se chi vende la voluttà é una prostituta, sono 
da iscriversi nella triste legione le fanciulle che 
si maritano ad un vecchio ricco e potente ; le mo- 
gli che mettono a prezzo i loro baci per ottenere 
un monile o una carrozza ; le donne che si fanno 
amiche degli uomini grandi, per passare con essi 
alla posterità; gli uomini che vendono la loro 
robusta giovinezza a vecchie lascive. 

Ben altre sono le definizioni classiche della 
prostituzione. Ne abbiamo però anche qui di molto 
diverse. 

Anaxilas, nella sua commedia del Monotropo s 
dice : " La donna die 'parla con ritegno e accorda i 
suoi favori a quelli che ricorrono ad essa per soddis- 
fare i loro bisogni naturali, è stata detta etaria o buona 
amica a motivo della sua etaria o buona amicizia, ^ 
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San Gerolamo, facendo sua la definizione di Ul- 
piano, dice : " La cortigiana è quella che si abban- 
dona a molti uomini, „ {Maretrix est illa, quae ìnuh 
tormn libidini patet.) 

Un casuista del medio evo , di manica molto 
larga, voleva che non fosse riconosciuta come 
meretrice una donna , prima di essersi data a 
23,000 uomini. Per altri questa cifra si riduceva 
a 40 o a 60. 

Alcuni hanno creduto trovare la definizione 
della vendita d'amore nell'etimologia delle parole 
adoperate a significarla. 

In linguaggio popolare il meretricium si diceva 
putagium (puteum et putaria). Dufour non crede 
che con Scaligero si debba risalire all'antico Isi- 
tino putus, pìccolo, parola vezzeggiativa d'amore. 
Egli vuole chQ putagium derivi da j)u<eMS, pozzo; 
sia perchè la prostituzione è un pozzo a cui tutti 
possono attingere, sia perchè il pozzo fu in ogni 
tempo luogo di ritrovo per le avventure amo- 
rose. (1) 

Per noi né le definizioni larghe, né le strette, 
né quelle di Ulpiano , né l' altra di san Gero- 
lamo danno un concetto preciso della prostitu- 
zione. Se avessero ragione Ulpiano e san Gero- 

(1) DupouB, Hist, de la prostit Tomo ITT, pag. 374. 



^ 
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laroo, le donno poliandre sarebbero tante prosti- 
tute. 

Ohi dicesse invece : che la prostituzione è la ven • 
dita delV amore fatta a diverse persone dello stesso 
sesso delV altro j abbraccerebbe tutte le forme 
più comuni e le più rare del meretricio. 






Se siamo poveri di definizioni scientifiche della 
prostituzione, abbiamo nel dizionario d'ogni lin- 
gua colta tante parole per significare la prosti- 
tuta, da stancare la più robusta memoria. L'abate 
de TAulnaye ha raccolto nel suo Glossario tutti 
questi sinonimi delle filles publiques : 

" Accrocheuses - alicaires - ambubayes - ba- 
" gasses - balances de boucher qui pésent toutes 
" sortes de viandes - barathres - bassara - be- 
" zoches - blanchisseuses de tuyaux de pipes - 
" bonsoirs - bourbeteuses - braydonnes - cai- 
" gnardières - cailles - cambrouses - canton- 
" nières - champisses - cloistrières - cocquatris 
" - coignèes- courieuses - courtisanes - demoisel- 
" les da marais - drouines - drues - ensoignan • 
" tes - esquoceresses - femmes de court talon - 
'' femmes folles de leur corps - folles d'amour - 
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" filles de joie - filles de jubilation - fiUettes de 
" pis - folles femmes - folieuses - galloises - 
" jaDnetons - gast - gaultières - gaupes - gon- 
^ dines - godinettes - gouges - gouines - gour- 
" gandines - grues - harrebanes - hollières - 
" hores - hourieuses - hourrières - lesbines - 
" lescheresses - lèvriers d'amour - linottes coeffées 
" - loudières - louves - ]yces - mandrounos - ma- 

" nefles - maranes - maraudes - martÌDgales - 
" maxìmas - mochés - muscquines - panDanesses 
*' pantonnières - femmes de péché - pélérines de 
" VcDus - pelliees - personnières - posoères - 
" postiqueuses - présentières - prétresses de Ve- 
" nus - rafaitières - femmes de mal recepte - re- 
*' dresseuses - revéleuses - ribauldes - riealdes - 
" rigobetes - rousse-caignes - sacde-nuits - saflfret- 
^' tes - sourdites - scaldrines - tendrières de 
" feouclie et de reins - tireuses de vinaigre - 
" toupies - touses - trottières - viagères - fem- 
" mes de vie - villotières - voyagères - wauves 
" - usagères etc. „ 

À queste parole usate in Francia nel secolo XVI 
il Dufour ne aggiunge altre, quali: " gaures - 
*' gorres (troie) - friquenelles - images - poupi- 
" nes - poupinettes - bringues - bagues - sucrèes- 
" paillasses - paillardes - brimballeuses - séran- 
" nes - chouettes - capres - chèvres - ancelles 
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" guallefretieres - peaultres - peaulx - gallières 
^ consoeurs - bas-culz e te. „ 

Di tutte le parole adoperate ia Francia per 
significare ana prostituta la più usata fu sem- 
pre putain, parola decentissima fino al regno di 
Luigi XIV e che si trova ancora nelle commedie 
di Molière. Fiitain si trova perfino in libri scritti 
da signore e la troviamo in quattro proverbi: 

Amour de putain, feu d'étoppes. 

Putain fait cornine corneille: 
Plus se lave, plus noire est- elle. 

Quand maistre coud et putain file, 
Petite pratique est en ville. 

Jamais putain n'aima preud'hom, 
Ny grasse geline chipon. 

Il nome di catln è molto moderno e non è che 
il diminutivo di Caterina, nome molto comune 
fra le donne del popolo e divenuto anche sino- 
nimo di bambola. 

La storia universale della prostituzione è an- 
cora un desiderio, e benché il Dafour abbia de- 
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dicato a quest'argomento sei grossi volumi, non 
La potuto trattare che del meretricio della Gre- 
cia, di Roma, del Basso Impero e della Francia 
fino al regno di Enrico IV. 

In generale regna il pregiudizio che la prosti- 
tuzione manchi affatto fra le popolazioni più sel- 
vaggie e non appaia che come una forma della 
civiltà corrotta. Nulla di più falso. 

Io trovo la prostituzione fin tra i fanciulli caffri 
ancora impuberi o appena a&olescenti. Essi com- 
prano V amore delle fanciulle con conterie , con 
fili d'ottone od altre simili bagattelle. Essi chia- 
mano Xo raloJca , cioè giuocare , fare air amore 
senza conseguenza o dicono anche : giuocare come 
i galli. Fra loro un uomo non è spregevole liber- 
tino che quando fa all'amore con tutte le donne 
e specialmente colle maritate. 

Presso alcuni popoli le giovani donne si pro- 
stituivano per mettersi assieme una dote. 

Nell'antico Messico vi erano prostitute pub- 
bliche, erano sprezzate e non ricevevano mercede. 
Alcune seguivano gli eserciti in marcia, ma più 
d' una volta cercavano la morte nelle battaglie 
per disperazione. 
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Nel Nicaragua le donne si prostituivano per 
aver danaro. 

Anche l'antico Perù aveva prostitute, ma erano 
sprezzate e dovevano vivere fuori della città. 

« 

La prostituzione è rarissima fra i Malesi e non 
si osserva che nei paesi frequentati dagli stra- 
nieri. 

L'ofiPerta delle donne agli ospiti di cui parlano 
alcuni viaggiatori nell'America del Nord è quasi 
una forma di prostituzione , tanto più che l' of- 
ferta doveva essere ricompensata da un dono 
(fra gli Assineboin). 

La vera prostituzione crebbe fra gli indigeni 
dell'America settentrionale dopo la conquista, ma 
esisteva anche prima. Pare che nelle Caroline 
del Sud fra i Waxsaw vi erano fanciulle pubbliche, 
dalle quali il capo ricavava una rendita: si ri- 
conoscevano pei capelli tagliati e si occupavano 
anche di affari commerciali. Alcuni viaggiatori 
però negano questi fatti. 

La prostituzione è molto^iffusa fra i Ohinook 
dell'America. 
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È comune nelP Africa, e nel Dahomey è tenuta 
per conto del re, di cui forma una delle rendite 
principali. Le prostitute in questi paesi ricevono 
una speciale istruzione per T esercizio della loro 
professione. 

Una delle forme piiì abbiette di prostituzione 
è quella usata sulla Costa d'Oro e in altri paesi 
vicini , dove la moglie si prostituisce d' intelli- 
genza col marito, perchè questi possa sorpren- 
dere il colpevole e riceverne il prezzo della colpa. 

Fra gli Yuma della California, benché la fe- 
deltà coniugale fosse un'eccezione, essa era molto 
apprezzata. Da giovani però le donne si prosti- 
tuivano tutte. La prostituzione era molto comune 
fra tutte le tribù del Colorado. 

» 

Se dai popoli più bassi passiamo ai popoli di 
mezzana civiltà , troviamo la prostituzione assai 
dijffusa. Tutti conoscono come e quanto si venda 
l'amore nel Giappone e in China. Fra i viaggia- 
tori più moderni io non citerò che il buon Pa- 
dre Armand David, il quale a Pey-ho in China 
rimase scandolezzato, vedendo giungere all'albergo 
subito dopo l'arrivo dei viaggiatori molte hoa-niang 
(signore fiorite) che suonando la ghitarra per tutta 
la notte invitavano all'amore. Si dice che in quella 
città, del resto malfamata, anche le donne mari- 
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tate esercitino la prostituzione, dividendo poi coi 
mariti il fratto del loro mestiere. 

Fra i popoli di alta civiltà la prostitazione non 
scompare, ma si affina, seguendo la legge uni- 
versale della suddivisione del lavoro. Così men- 
tre in molti indigeni delPAfrica e dell'America 
amore e prostituzione, matrimonio e vendita d'a- 
more si trovano spesso insieme; fra noi la prosti- 
tuzione si separa dal matrimonio e dair amore, 
personificandosi in una speciale funzione del con- 
sorzio sociale e in una speciale professione del- 
l' individuo. 

Attraverso i tempi e l'evoluzione del pensiero 
sarebbe folle pessimismo il negare il progresso 
morale o almeno l'intenzione, il desiderio di vo- 
lerlo. Verifichiamo questo fatto anche nella sto- 
ria della prostituzione, che incomincia con un pe. 
riodo ieratico o sacro, diventa epicurea e finisce 
per esser tollerata. 






Lasciamo per un momento ì nomi e i tempi e 
vediamo di delìneare a grandi tratti queste tre 
forme di prostituzione. 
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Prima di tutto l'uomo, ignorante e quindi pau^ 
roso di tutto, si dà mani e piedi legati in brac- 
cio ai sacerdoti, che pensano per lui, che pla- 
cano gli Dei, che lavano i peccati e fanno com- 
mercio della fede e della speranza. È il periodo 
mistico in cui ogni atto della vita ha un sug- 
gello di santità e deve avere un rapporto col 
mondo degli spiriti. Anche la prostituzione quindi 
diviene una forza che è maneggiata dal sacer- 
dote, che raggiunge alla propria industria e di 
cui egli approfitta per il primo. 

Mano mano però la scienza progredisce, con- 
quista la terra occupata dalla superstizione e il 
pensiero si emancipa dalla Chiesa e dal prete. 
In quell'inno estetico che la Grecia antica ha can- 
tato nella più bella primavera della civiltà ariana^ 
vedete farsi bella anche la prostituzione e domi- 
narvi sopra ogni cosa il culto della bellezza. É 
questo il periodo, che io chiamo epicureo e po- 
trebbe con egual ragione chiamarsi anche este^ 
tico. È in parte contemporaneo della prostitu- 
zione ieratica, in parte si emancipa da essa e 
prende carattere proprio. 

Benché la prostituzione epicurea abbia rag- 
giunto il massimo splendore nell'antica Ckecia, 
pure apparve anche più tardi, brillò di luce mi- 
nore a Eoma e nel Medio Evo, senz'esser morta 
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neppur oggi nelle grandi capitali d' Europa e 
delle colonie europee d'oltremare. 

Se non che appare dopo Epicuro il Cristo, e 
Venere è sconfitta dalla Madonna. 

Il mondo, stanco.di lussuria, si picchia il petto 
e si raccoglie nelle gioie serene della famiglia e 
nei freddi ascetismi della virtù cristiana. È al" 
lora che la prostituzione , non potendo scompa- 
rire dalla faccia della terra, perchè l'uomo è Pani- 
male più lascivo del suo pianeta, è prima male- 
detta e perseguitata ; poi, vista l'impotenza delle 
leggi e delle pene, è tollerata^ ed essa entra nel 
terzo periodo, che è l'attuale. 

Per atavismo, per intermittenze del pensiero e 
della virtù, vediamo però come eccezione anche 
in tempi moderni riapparire la prostituzione sa- 
cra e la epicurea. 

Ed ora, dopo la teoria che semplifica a colpi di 
scure l'intreccio dei particolari e a colpi di ascia 
apre la strada nella selva vergine dei fatti , ve- 
diamo di esaminare alcuni dei rami recisi. 
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« * 



" I Babilonesi (dice Erodoto) hanno una legge 
molto vergognosa; ogni donna nata nel paese è 
obbligata, una volta nella vita, a recarsi al tem- 
pio di Venere per prostituirsi ad uno straniero. 
Molte di esse, sdegnando di vedersi confuse colle 
altre per V orgoglio che ispira loro la ricchezza, 
si fanno portare dinanzi al tempio in carri su- 
perbi. Le une si tengon sedute, avendo dietro di 
sé un gran numero di domestici, ma le altre sie- 
dono sul suolo annesso al tempio di Venere con 
una corona di cordicelle intorno al capo. Le une 
arrivano, le altre partono. Si vedono in ogni di- 
rezione dei viali separati da corde tese e gli stra- 
nieri vi passeggiano e scelgono le donne che più 
li seducono. 

'' Quando una donna ha preso posto in quel luogo, 
non può ritornarsene a casa senza che qualche 
straniero le abbia gettato sulle ginocchia del de- 
naro e non V abbia posseduta. Conviene che lo 
straniero, nel gettarle il denaro, le dica: " Jo in- 
voco la Dea Militta, „ e Militta è il nome assiro 
di Venere. Per quanto piccola sia la somma che 
offre lo straniero, egli non sarà, rifiutato perchè 
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la legge non lo consente e quel danaro diviene 
sacro. Infine, quando la donna ha pagato il suo 
debito alia Dea, abbandonandosi ad uno straniero, 
essa ritorna a casa, e qualunque somma possa 
esserle offerta, non è più possibile di sedurla. 
Quelle che sono ben fatte e sono belle non ri- 
mangono a lungo nel tempio, ma le brutte vi ri- 
mangono più a lungo , perchè non possono sod^ 
disfare alla légge. Ve ne sono alcune che riman- 
gono perfin tre o quattro anni. „ 

Questa prostituzione sacra passò col culto di 
Venere Militta o Venere Urania a Cipro e in 
Fenicia. 

La cintura di corde che avviluppava la donna 
rappresentava il pudore, che l'amore impetuoso 
doveva rompere. Chi voleva possederla doveva 
prendere V estremità della corda e trascinare la 
vittima all'ombra dei cedri e dei lentischi, dovè 
il sacrifizio era consumato. Il sacrifizio a Venere 
era tanto meglio accetto alla Dea, quando il sa- 
griftcatore nei suoi trasporti amorosi rompeva 
tutti i legacci che ritardavano la soddisfazione 
del suo desiderio. (I) 



(1) DuFouB, op. cit. Voi. 1, pag. 41 
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In Armenia, Venere era adorata col nome di 
Anaitis e intorno al tempio della Dea viveva una 
popolazione consacrata ai riti amorosi. Gli stra- 
nieri soltanto avevan diritto di cercarvi la vo- 
luttà e quando una fanciulla esciva dal tempio di 
AnaitiS; lasciando ai suoi altari tutto ciò che essa 
aveva guadagnato col sudore del proprio corpo, 
non aveva ad arrossire di sé stessa : che anzi tro- 
vava più facilmente marito , quanto più aveva 
sagrifìcato alla Dea d^amore. 



* * 



Anche a Cipro le fanciulle passeggiavano di 
sera lungo la spiaggia del mare, per prostituirsi 
agli stranieri, che giungevano in queir isola che 
contava venti templi sacri ad Astarte. Giustino 
vide coi suoi occhi questa passeggiata fin nel 
II secolo; ma allora il premio della prostituzione 
non era più deposto sugli altari, ma s'accumulava 
nella cassa forte per formare una dote al futuro 
matrimonio. 
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■k 
* * 



Anche l'Egitto ebbe la prostituzione sacra e i 
Persiani la impararono dai Lidii. 

In Grecia la prostituzione incomincia per es- 
sere ieratica e diviene poi epicurea o estetica. 

Platone dice : vi sono due Veneri , una anti- 
chissima, senza madre e figlia di Urano, donde 
le venne il nome di Urania; Taltra più giovane, 
figlia di Giove e di Dione, che diciamo Venus 
Pandemos (Venere del popolo, Venere di tutti). 

La Grecia però ebbe ben altre Veneri, e la 
Venere Etaria , e la Venere Peribasia (divarica- 
trice !) e la Mucheia e la Oastuia, e la Scotìa o 
tenebrosa, e la Dercate o corruttrice, e la Calli- 
pigia, e tante altre, erano inni di lussuria fanta- 
siosa e umorismi trascendenti del popolo più sen- 
sualmente estetico che abbia avuto l' umana fa- 
miglia. 

Strabene racconta che il tempio di Venere a 
Corinto aveva più di mille cortigiane consacrate 
ad essa. Era uso generale in tutta la Grecia di 
consacrare a Venere un certo numero di fan- 
ciulle , quando si voleva rendere favorevole la 
Dea per ringraziarla di grazia ricevuta. Seno- 
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fonte di Corinto, prima di partire pei Oiuochi 
Olimpici, promette a Venere di consacrarle cin- 
quanta etarie y se essa gli concederà la vittoria. 
Egli vince e paga il debito. 

'^ O sovrana di Gipris, esclama Pindaro; Seno- 
fonte ha condotto nel tuo vasto bosco cinquanta 
belle fanciulle! O giovani donzelle, che ac- 
cogliete tutti gli stranieri e date loro Pospitalità, 
sacerdotesse della Dea Pito nella ricca Corinto, 
siete voi , che facendo ardere V incenso dinanzi 
Pimagine di Venere e invocando la madre degli 
amori, ci procurate spesso il suo aiuto celeste e 
ci concedete i dolci momenti che noi godiamo sui 
letti voluttuosi, dove si coglie il tenero frutto 
della bellezza. ^ 

Il saggio Solone, invidiando i lauti guadagni 
dei templi fatti per via della prostituzione sacra, 
pensò di dare allo Stato questo guadagno fon- 
dando un vasto Dicterion , duve molte schiave 
comperate col denaro pubblico, accrescevano col 
sudore dei loro baci le rendite della Repubblica. 

" O Solone, esclama il poeta Filemone nei suoi 
Delfici; o Solone I Tu sei divenuto il benefattore 
della nazione , tu colla tua istituzione non hai 
pensato che alla salute e alla tranquillità del po- 
polo. Era d'altronde assolutamente necessario in 
una città^ in cui la bollente gioventù non può ob- 
Qli amori degli uomini, — II. 13 
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bedire alle leggi pia imperiose delia natura. Ta 
hai prevenuto in questo modo grandissime sven- 
ture e disordini inevitabili , collocando in case 
speciali le donne che tu hai comperate per uso 
del pubblico e ohe dovevano accordare i loro fa- 
vori a chiunque era disposto a pagarle. ,, 

Nò la prostituzione ieratica, nò la legale^po- 
tevano però bastare ai Greci, così ardenti d^ogni 
entusiasmo estetico, e la vendita d'amore divenne 
fra essi epicurea. 

Le cortigiane d'Atene si distinguevano in tre 
grandi categorie principali: le Dlcteriadi, le Aleii- 
iridi e le Etarie. Le prime erano le paria o le 
schiave della prostituzione, .le seconde né erano 
le ausiliarie, le ultime ne erano le regine. 

Le dicteriadi presero il nome da Pasifae, moglie 
di Minosse re di Creta (Dictae) e che si chiuse nel 
ventre di una vacca di bronzo per ricevervi Pam- 
plesso d'un vero toro. Ess,e vivevano nel Dicterion 
case officiali di prostituzione e dovevano ap- 
pagare i bisogni erotici del popolo minuto. 

Le Aleutridi erano suonatrici di flauto, mena- 
vano una vita pia libera e andavano a suonare 
nei conviti privati , dove il loro canto , la loro 
musica tenera, iloro balli lascivi divertivano i con- 
vitati. Dopo aver eccitato i desideri, è naturale 
che li soddisfacessero. 
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. Le Etarie gi <Jav,ano a^ cbi yol^va»nQ e,, colla loro, 
fina educazione, colla loro coltura, col loro in- 
gegno scrissero più d'una pagina della storia 
della Grecia. 



* 
« « 



Dalla storia della antica prostituzione greca 
tolgo una pagina sola, la quale può bastare per 
tutte a significare la potènza erotica e estetica 
di quegli antichissimi e adorabilissimi nostri padri. 
Anche nelUorgia piii sensuale essi erano sempre, 
i fratelli di Fidia e di Apelle. 

È TAloutride Megara che scrive all'etaria Bac- 
chis e le raccontar i particolari d'una magnifica 
festa a cui assistevano le amiche sue Tessala, 
Triallis, Mirrina, Filumena, Crisis e Eusippe, 
etarìe.e suonatrici di flauto in una volta sola, 

" Ohe banchetto delizioso! Io voglio che il 
racconto ti punga di desiderio. Che canzoni I 
Quanto spirito ! Si vuotarono le tazze fino al- 
l'alba! Vi erano profumi, corone; i vini pia squi- 
siti e le vivande più delicate. Un bosco ombroso 
di lauri fu la sala del banchetto. !N'ulla mancava 
fuor di te sola. 
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^ Ma eoco che una dispata si solleva e si ag- 
giunge ai nostri piaceri. Si trattava di decidere 
se Triallis o Mirrina fosse più ricca in quel ge- 
nere di bellezza che fece dare a Venere il nome 
di callipigia, Mirrina lascia cadere la sua cintura, 
la saa veste era trasparente ; essa si rivolge : cre- 
diamo veder dei gigli attraverso il cristallo ; essa 
imprime alle sae reni un moto precipitato, e 
guardandosi di dietro sorride allo sviluppo di 
quelle forme voluttuose, che essa va agitando. 
Allora, come se Venere stessa avesse ricevuto 
l'omaggio di lei, si mette a mormorare, non so 
qual dolce gemito, che mi commuove ancora. Ma 
Triallis non si dava per vinta. Essa si avanza e 
senza alcun ritegno esclama : *^ Io non combatto 
dietro un velo, io voglio apparire qui come in 
un esercizio ginnico; questo genere di combat- 
timento non ammette travestimenti I Così essa 
dice, e lascia cadere le sue vesti, porgendo le sue 
grazie rivali : Contempla, dice essa a Mirrina, 
questa caduta delie reni, la bianchezza e la finezza 
di questa pelle e queste foglie di rosa che la mano 
della voluttà ha come sparse su questi graziosi con- 
torni, disegnati senza durezza e senza esagerazione; 
nel loro rapido giuoco, nelle loro amabili convul- 
sioni, queste sfere non hanno il tremito di quelle 



LA PROSTITUZIONE. 197 

di Mirrina: il loro movimento rassomiglia al 
dolce gemito delPonda. „ E così dicendo, essa 
raddoppia le lascive vibrazioni con tanta agilità 
che un applauso di tutti le decreta gli onori del 
trionfo. 

^ Si passò in seguito ad altri combattimenti 
e si disputò della bellezza, ma nessuna di noi 
osò lottare contro il ventre sodo, eguale e levi- 
gato di Filumena, che ignora le fatiche di Lu- 
cina. 

^ La notte passò fra questi sollazzi, noi la ter* 
minammo con imprecazioni agli amanti e con 
una preghiera a Venere, che noi scongiurammo 
di procurarci ogni giorno nuovi adoratori, perchè 
la novità è il fascino più piccante dell'amore. 
Eravamo tutti ubbriachi, quando ci separammo. ^ 

IP Antologia ci ha conservato il grido di ammi- 
razione sfuggito ad un fortunato, che dovette 
giudicare fra tre callipigie, che si contrastavano 
il primato. 

" Io ho dato il mio giudizio su tre callipigie, 
TJha aveva le mele d' una sfolgorante bianchezza 
e vi si scorgevano delle fossette, come se ne ve- 
dono sulle guance di alcune persone ohe ridono. 
L'altra, distendendo le gambe, fece scorgere sopra 
una pelle bianca come la neve, dei colori più 
vaghi di quelli della rosa. La terza, con una sua 
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aria tranquilla, eccitava salla sua pelle delicate e 
leggere ondulazioni. Se Paride, il giudice delle tre 
Dee, avesse veduto queste callipigie non avrebbe 
guardato ciò che gli mostrarono Giunone, Mi- 
nerva e Venere. ,^ 

Quanto verismo ! Ma quale abisso lo separa da 
quello nauseoso e stanco dello Zola! 



* 



Le etarie greche, dice il Dufour (1), avevano 
molti vantaggi sulle donne maritate. £ vero che 
èsse non apparivano che a distanza nelle ceri- 
monie religiose, non partecipavano ai sacrifizi, 
non davano la vita ai cittadini, ma quanti com- 
pensi, dolci e fieri per la loro vanità di donne ! 
Esse erano Tornamento dei giuochi solenni, de^ 
gli esercizi guerreschi, delle rappresentazioni, sce* 
niche; esse sole passeggiavano sopra carri| or* 
nate come regine, brillanti di seta e d'oro, «ol 
seno nudo e il capo scoperto, esse formavano iì 
pubblico eletto nelle sedute dei tribunali, nelle 
lotte oratorie,, nelle assemblee deirAccademia ; 
esse applaudivano Fidia, Apelle, Prassi tele e 

(1) Op. cit. Voi. 1, pag. 2'69. 
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Zeasi, dopo aver fornito loro modelli inimitabili; 
esse inspiravano Euripide e Sofocle, Monandro, 
Aristofane ed Eupolis, incoraggiandoli a dispu- 
tarsi la palma del teatro. Nelle occasioni più dif- 
ficili si seguivano i loro consigli, si ripetevano 
dovunque i loro motti ; si temeva la loro critica, 
si era avidi dei loro elogi. Malgrado i loro co- 
stumi, malgrado lo scandalo della loro profes- 
sione, esse rendevano omaggio alle belle azioni, 
alle nobili imprese, ai grandi caratteri, ai talenti 
sublimi. Il loro biasimo e la loro approvazione 
erano una ricompensa o un castigo, che non si al- 
lontanava facilmente dalla verità e dalla giusti- 
zia. Il loro spirito leggiadro, colto, finito, susci- 
tava intorno ad esse l'emulazione del bello e la 
ricerca del bene, diffondeva le lezioni del gusto, 
perfezionava le lettere, le scienze e le arti, riat- 
tizzandoli col fuoco delP amore. Qui era la loro 
forza, qui la loro seduzione. Ammirate ed amate 
esse eccitavano i loro adoratori a rendersi degni 
di esse. Senza dubbio esse erano causa di molte 
depravazioni, di molta prodigalità, di molte paz- 
zie: talvolta esse corrompevano i costumi, ab- 
bassavano alcune pubbliche virtù, indebolivano 
i caratteri e depravavano le ànime , ma nello 
stesso tempo davano slancio a generosi pensieri, 
ad atti onorevoli di patriottismo e di coraggio. 
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ad opere di genio, a ricche invenzioni di poesia 
e di arte. 

Ecco nn ritratto troppo seducente, ma molto 
rassomigliante delPantica otaria greca, come ce 
lo presenta lo storico della prostitazione. 



* 

* 4c 



Una delle otarie più celebri fa Bacchis ramante 
dell'oratore Iperide. Essa lo amava con tanta 
passione, che rifiatò di accostare altro nomo, dopo 
averlo conosciuto. Era un'anima nobile incapace 
di far male. Quando Frine fu accusata d'empietà 
da Euthias, essa scongiurò Iperide di difenderla, 
e contribuì con tutte le forze a salvarla. Era 
rimproverata dalle compagne di guastare la prò- 
fessione, facendo troppa virtù. 

Quando essa morì nel fior degli anni, fu pianta 
da tutti. Essa aveva rifiutati i più splendidi doni 
per rimanere fedele a Iperide, e morì povera, 
non avendo che il mantello deiramante per co- 
prirsi nel misero letto, dove essa cercava ancora 
la traccia dei suoi baci. (1) 

Ohi volesse conoscere la storia di Frine, di Lais 



(l)'DupoxjB, op. cit. Voi. I, pag. 315. 
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e delle altre etarie celebri della Grecia, legga il 
Dufour e vi troverà quadri smaglianti della pro- 
stituzione epicurea. 



* 



La prostituzione, come l'abbiamo oggi, è la ri- 
sultante della virtà cristiana, che vorrebbe Tuomo 
perfetto, e dell'istinto animalesco, che trascina 
Tuomo fra le braccia della femmina. 

Da san Luigi fino alla Butler si emanarono 
^^SSh si alzarono imprecazioni contro la vendita 
dell'amore; ma né leggi né imprecazioni valsero 
a cancellare dalla faccia della terra una delle 
cose piì!l umane deir umanità. Nella mia Fisiolo- 
gia delVamore (1) ho già tentato di dimostrare 
quanto vadano errati coloro, che credono di fare 
un grande progresso, chiudendo le case nelle 
quali si vende Tamore ; ed oggi dopo molti anni 
trascorsi e dopo un maturo esame di città eu- 
ropee, dove la prostituzione è libera e dove è 
regolata da leggi, io sono ancora e più che mai 
dell'avviso di sant^ Agostino , quando con pro- 
fonda conoscenza deir uomo diceva : 

(1) Edizione 2*, 1875, pag. 286. 
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" Aufer meretrices de rebus humanis, iurbaveris 
omnia Ubidinibus; eonsiitue matronarum loco, labe 
a^ dedecore dehonestaveris. „ 

m 
I 

Fra qaanti forse hanno scritto prò o contro la 
prostìtazione, nessano ha detto verità pia alta, 
verità più pratica, verità più vera. 






A me non rimane che a dar qualche saggio 
della prostituzione tollerata, così come ho pre- 
sentato i profili della sacra e dell'epicurea. • 

E lo farò sulla guida del dottissimo dottor Calza, 
il quale pubblicando, or sono già sedici anni, al- 
cuni importanti documenti inediti sulla prostitu- 
zione della Eepubblica Veneta, ha tracciato senza 
volerlo, un facsimile di tutte le "prostituzioni tol- 
lerate, nelle quali si vedono tutti i tentennamenti 
tutte le contraddizioni, che nascono da un falso 
equilibrio di forze diverse e contrarie. (1) 



(1) Dottor Cablo Calza, Documenti inediti sulla prostitU' 
zixme, tratti dagli Archivi della Repubblica Veneta. Mi- 
lano, 1869. 
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Il più iintico documento risguardaute le mere- 
trici di Venezia che mi fu dato rinvenire nell'Ar- 
chivio Generale dei Frari, risale al 1266. È una 
determinazione del Maggior Consiglio che ordina 
ai Signori di Notte di espellere dalle case dei 
cittadini ogni donna di mal affare. 

" 1266. — Indici. ° X — die Xmens. octohr. — 
In Maj, Cam, 

" Capta fuit pars quod quicumque de Venecia 
habet meretrices publicas in domibus eorum com- 
morantes ipsas de dictis domibus expellere debeat 
usque ad octo dies proximos postquam stridatum 
fuerit. et aliquis de Venecia ab ipso termino in 
antea aliquam meretricem publicam in domibus 
suis retinere non audeat aliquo modo vel ingenio, 
et hoc in pena libr. X prò qualibet domo in qua 
invento fuerint. et tociens quociens invento fuerint. 
que libr. X ut dictum est auferi debeant ab eo 
patrono domus si contrafactum fuerit. Et iniun- 
gatur capitulari illorum de nocte (1) quod inquiri 

(1) I Signori di notte al criminal, ed i Signori di notte 
al civil erano due magistrature, della prima delle quali, e la 
più antica, l'ufficio era in origine di sorvegliare in tempo di 
notte alla pubblica sicurezza. I primi avevano P incombenza 
di custodire la città dagli incendi, dai malfattori , dagli as- 
sassini; dagli omicidi, dai ferimenti, dai ladri. Ai secondi, 
creati nel 1544, spettavano i processi per truffe e frodi, e gli 
atti per arresto di persone, e supplivano ancora alle altre 
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faoere teneantar sì aliqai contrafecerint, et si ali- 
quos invenerint penam predictam ab eis escutere 
teneantar, de qui bus denarijs commune habeat 
medietatem pueri (1) quintum et illi de nocte 
quintum. et quelibet meretrix que ab ipso die in 
antea inventa fuerit debeat spoliari et panni de- 
beant esse puerorum qui eas invenerint. et debeat 
esse in disorecione illorum do nocte ad oognoscen- 
dum que fuerint publice meretrices. Et si eis de- 
nuntiatum fuerit quod aliqua publica meretrix in 
domo alicuius maneat debeant mittere prò patrono 
et ipsam examinare per sacramentum. quod hoc 
facto et si dixit se nescire quod illa que accasata 
fuerit sit publica meretrix. et ipsi de nocte cre- 
diderint ipsam esse publicam meretricem. in eo- 
rum discrecione remaneat ad ipsam expellendam 
vel non. Et precipere debeant patrono si eam prò 
publica habuerint quod eam expellat usque ad 
octo dies in pena predicta. quam penam ipsi de 
nocte cum condicione predicta excutere teneantur. ,, 

(Miscellanea, Oodici, N. i33). 

Cacciate le donne di mal affare dalle case dei 
cittadini, perseguitata la prostituzione nella gente 
di servizio, era naturale che si riducesse in case 
speciali, in postriboli. Ma contro questi pure si 
volge la severità delle leggi: 

magistrature di prima istanza, quando esse nei giorni feriali 
nella mancanza del Doge tacevano. 
(1) I Fueri erano impiegati dell'Ufifizio. 
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" 1314. — Die ultimo Augusti, 

• 

^ Qaam aliqai vel aliqae teneat poatribalum in 
domibas suis propriis contra quos de expellendo 
eos domini de noote neqaeant procedere eo qaod 
morantnr in domibus propriis. 

^' Capta fait pars in Majori Consilio qaod do- 
mini de nocte liabeant illam libertatem ad expel- 
lendam malas feminas vel homines talia oommit- 
tentes de domibas sais propriis qaalem habent 
contra illas morantes in alienis domibas et tan- 
tam plas qaod prò espulsione taliam possant im- 
ponere penam et penas et eas exigere . et habeant 
partem sicat habent de aliis penis. Et si consi- 
liam est contra revocetar. „ 

(Capitolare dei Capi dei Sestieri), 

Sentito a poco a poco il bisogno di tollerare 
la prostitazione parche convenientemente sorve- 
gliata, il Maggior Consiglio ordinava che fosse 
trovato un laogo opportuno in Venezia in cai con- 
finare le meretrici: 

" 1358 — Die 111 Junij — in Maj. Cons. 

^Qaia necessario propter maltitadinem gentiam 
continue intrantium et exeuntium Civitatem no- 
stram expedit prpvidere de dando aliquem locum 
habilem in Venetijs prò habitatione pecatriciam. 

" Vadit pars qaod committetur Capitibus sexte- 
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riorum quod debeant diligenter examinare omnia 
loca Eivoalti qae forent apta prò hoc, et facta 
bona examinatione debeant nobis dare saam con- 
silinm in scriptis, videlicet de loco magis habili 
et de modis et conditionibus cam quibas debebunt 
ibi stare . cum quorum Consilio veniatur ad Con- 
silium de quadraginta (1), et fiet sìcut videbitur. 
Et si consilium est centra, etc. „ 

E più tardi: 

*' 1360 — Die XIV Junij. 

^ Quia a1ia9 commissnm fuit Capitibns sexte- 
riorùm per partom captam in ma Jori Consilio 
quod examinent de loco habili prò pecatricibus 
que omnino sunt necessaria in terra ista, et sicut 
notum est hucusque nihil fuit provisum, sed con- 
tinue expelluntur per ipsos Capita sexteriorum. 

" Vadit pars quod mandetur Capitibus sexte- 
riorum et Dominis de nocte quod ipsis pecatri- 
cibus non faciant novitatem in insula Itivoalti 
donec locus sibi fuerit deputatns ubi debeant mo- 
rari, verum ex nunc captum sit quod Capita sex- 
teriorum teneantur dedisse ordinem usque ad ca- 
lendas mensis augusti proximi de loco ubi debeant 
morari et cum quibus ordinibus sub pena librar. 

(l) L'istituzione della Quarantia risale al secolo XII. Ebbe 
molte attribuzioni, ma la principale fu il giudizio di appello 
delle vertenze civili e cri.nin . 
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qaìnqaaginta prò qualibet eorum in suìs bpnis 
proprijs. Et nihilominas si usque dictum termi- 
num non fuerit deputatus locus tamen non expel- 
lantnr sed depatetar omnino eis locas ubi debeant 
morari. Intelligendo quod ipse pecatrices non au- 
deant ire circum per terram nisi in die sabati, et 
teneantur stare in suìs callicellis, deelarando quod 
diete pecatrices non possint morari in via per 
quam itur ad bonariam, que via est in capite callis 
vel ruge ab olio (1) versus S» Matheum. „ 

(BaocoUa delle Leggi, eoe. Tomo XIII), 

Ma i disordini continuavano, e la pubblica mo- 
rale chiedeva imperiosamonte obbedienza - alle* 
leggi promulgate, nonché nuovi provvedimenti. 
A ciò mira V importante documento che segue , 
contenente le disposizioni prese in proposito in 
Consiglio dei Quaranta di concerto coi capi dei 
Sestieri. 

" 1423, die XV Julij, in Cons. de XL.^ 

'^ Primo. Ohe tutte le meretrixe che tien vitta 
publica de meretrixio sia astrette ad andar habit- 

(l) A Venezia si dicevano e si dicono rughe alcune strade 
ampie con botteghe d'ambo i lati. La ruga delVolio così si 
chiamava per grandi magazzeni per deposito d'olio- che in 
essa si trovano. 
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tar entro el castelletto (1) et tegnir una casa da 
basso in el ditto laogo per cadauna, overo una 
camera de uno di soleri de sera al suo piaser. Et 
sia concesso a quelle meretrice le qual habitterà 
dentro el castelletto potter tutto el dì dalla ma- 
rangona (2) del dì fino al comenzar della prima 
campana a sonar star alle volte de Bialto, cioè 
alle volte che son sotto el volto obe va alla via 
de andar a san Cassan et alle volte che son dredo 
V hostaria del melon et deirAnzolo et alle volte 
che son dredo l'hostaria del Barafin, le qual sempre 

(1) Nessuno storico indica chiaramente da che sia stata ori- 
ginata questa voce di castelletto. Lo stesso Galliccioli (DeUe 
memorie venete antiche, profane ed ecclesiastiche» Libro III), 
che con tanta cura ci lasciò un prezioso gazofilacio di venete 
cose, e con maggior diffasìone ci descrive la parrocchia di 
S. Cassiano, nella quale era il castelletto, si limita a dire che 
nel secolo XIV le meretrici erano chiuse in luogo detto U co- 
stelletto. È da notarsi che a Genova venne pure destinato un 
^ocale da quella repubblica per confinarvi le donne pubbliche, 
e che tal locale era situato presso le alture di Castelletto , 
come apparisce dal regolamento di esso del 1459 , riportato 
dai Granara nel suo pregevole libro: Nozioni storiche sulla 
prostituzione in Genova, Ignoro quale analogia vi avesse tra 
Tuno e l'altro Castelletto: ad ogni modo potrebbe darsi che 
fosse venuto quel nome dall'essersi in quel dato locale rele- 
gate le meretrici, come in un castello. 

(2) Campana della Marangona, si diceva quella che suo- 
nando al levar del sole nei giorni feriali, invitava, oltre gli 
operai dell'arsenale, gli artieri tutti della città a recarsi al 
lavoro. Tal nome poi venne, perchè essendo in antico la mag- 
gior parte delle case costruite di legno, mo]ti erano necessa 
riamente i falegnami, detti a Venezia marangoni. 
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è stade volte usade a queste meretrice. Et im- 
mediate come comincia a sonar la prima cam- 
pana a S. Marco debla removerse tute quele me- 
retrice che sarà sta el dì a le volte, siche avanti 
el cessar de la prima campana ditta, tute sia re- 
dute drente el castelletto, sotto pena de lire tre 
de pizzoli et scuriate diece, eccetto che con alcun 
alcuna de quele non andasse a dormir la notte, 
la qual pena pecuniaria sia divisa secondo Tuso 
de l'officio, et intendese perciò che alcuna de quele 
meretrice che andasse la notte a dormir con al- 
cuno non possa star a le volte in altro loco per 
Rialto oltre Thora espressa della prima campana, 
ma sì nel castelletto, et lì dentro con tute le altre 
che sarà sta el dì a le volte star infin chel sarà 
serado soto la pena soraditta. Et acciò chel sìa 
più comodità a tutti siccome el castelletto se se- 
rava al sonar de la prima campana a S. Marco, 
sì da mo avanti stia averto fino al cessar de la 
terza campana a S. Marco et sia ordinato per 
potter schivar le risse overo brighe podessero 
ocorer lì dentro, che come comenza la prima cam- 
pana a S. Marco quatro di officiali dei cavi de 
sestier overo signori de notte a chi toccherà la 
cerca per tessera (1), overo come meglio parerà 
al suo Signor, debia andar a la porta del castel- 
letto di star fino al cessar de la terza campana, 
et piti et meno fin chel cavo de sestier overo si- 
gnor de note de chi sarà la cerca zonzerà lì per 
far serar el dito castelletto. Et sia concesso ai 

(1) A sorte. 

Oli amori degli uomini. — L 14 
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capi de sestier soto pena de lire venticinque de 
pizzoli per cadauno far in tutto e per tutto ob- 
servar questa leze. Et habìa libertade i ditti capì 
de sestier de metter pena et pene sì pecuniarie 
come di scuriade et quelle mandar ad esecutione 
à quelle meretrice alle quale per loro sera fato 
far comandamento se debia redur al luogo pub- 
blico de Eialfo , come è ditto de sopra , et se 1 
ditti cavi de sestier quando per alcuno i sera ri- 
ceroadi mandar questo^ad esecutione i sarà negli- 
genti, sia commesso ai Avogador de comun (1), 
soto debito de sagramento i debia tuor la sopra- 
détta pena de lire 25 de pìzoli, et niente men far 
observar et per tutto la ditta parte, et non possa 
le ditte meretrice bever altro vin che del vin de 
le taverne. 

" Idem. Perchè el son molti berthoni 1 qual 
schuode mamole de soto le matrone et tienle nel 
castelletto et manzali tutto quello che le vadagha 
et plui volte le ditte mamole se vorave separar 
de loro azo che non i tolesse el so vadaguo né 
quelle struxiare , et non possa perchè quelli tal 
berthoni sentenziar quelle mamole per lor schosse 

(1) Gli Avogador di Comun hanno un'origine antichissima: 
avvocati e giudici del fisco custodivano e difendevano i di- 
ritti comunali, somiglianti in qualche modo ai trihuni della 
plebe nella Repubblica !^omaua. Esercitavano il ministero pub- 
blico nelle cause civili e criminali; decidevano a quali tribu- 
nali portar si dovevano i processi; senza il loro intervento non 
erano valide le deliberazioni né del Maggior Consiglio, né del 
Senato; e finalmente custodivano il così detto Libro d'oro^ nel 
quale si registravano le nascite ed i matrimoni de* patrizi. 
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de tanti denari per quanti loro le ha scliosse de 
soto le matrone et per vigor de quella sententia 
le astrenze a la prexon siche per tema de non 
andar in prexon pluitosto consente starle subiu- 
gade et darli quello lor vuol, che è centra ognia 
sua volontà, la qual cessa è pessima et bon sia a 
proveder sì per reraover tal giotoni (1) che non 
viva nò usurpa el guadagno de quelle misere ma- 
mole chome ancor per dar larghezza a le dite ma- 
mole possa star nel castelletto se le vorrà et si- 
milmente viver ben. Sia prezo in questo modo, 
che chadaun berthon over altri chi se voja non 
possa schuoder chadauna de quele mamole si ve- 
ramente che quela mamola scossa non sia ne possa 
esser astretta dar alguna cessa ni per vadagno 
ni per utile de denari per i qual la sera sta schossa 
a quel tal berthon o altri che l'avesse schossa. Et 
azo ancor che per timidità de non esser astretta 
per sententia dal chavedal (2) per el qual la fosse 
sta schossa desser messa in prexon hocultamente 
la consentisse dar a quel berthon over a quelli 
lavesse schossa alguna cosa, sia ordenado per questo 
muodo che per alchun muodo chon quela sententia 
del chavedal quel tal berthon over altri non possa 
far meter in prexon quella tal mamola per loro 
schossa per algun modo, ma debia i cavi de se- 
stier per la maor parte de loro limitar quelo lì 
parerà secondo el vadagno de quela mamola ohe 

(1) Ghiotti. 

(2) Cavedalj capitale, e propriamente quello formato da 
somme date a prestito al pubblico iu circostanza di strettessze 
dell'erario. 
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la i possa dar al mexe, et chussì far dar a quel 
tal bertlion over altri lavesse schossa ogni mexe 
fin a intriego pagamento del ehavedal^ et a questa 
condition sia quele fosse sta franehade avanti el 
prender de questa parte. 

^^ Idem. Ghonziosia che de 1421 de mazo fosse 
prexo nel conseio de pregadi che mamole podesse 
andar a dormir per le hostarie et taverne, et nel 
ditto millesimo fosse anchor prexo chel se podesse 
zogar in le taverne et hostarie in fin a la suma 
de lire X de pizoli , la qual cossa è pessima et 
iniqaa, perho che come a tuti è manifesto le sta 
cazon de haver fato deventar assaissimi non so- 
lamente inuteli ma anchora laronzelli perho che 
avendo consunta la sua fachuità inilichidi nel star 
a poltronizzar con quelle meretrixe et al zuogo se 
mette a voler viver de le altrui fadige, che è inju- 
stissima cossa et contra'el comandamento de mis- 
sier domenedio et honor de venexia, et utilissima 
cossa sia a proveder, sia revocada in tuto et per 
tuto la parte messa sora questa materia, et ob- 
servisse come si observava da prima, zioè che le 
dite mamole non possi dormir in le hostarie ne 
in le taverne, ne in quele se possi zgar chomo si 
contìen in li ordini veci. 

" Idem (1). Et quia multi juvenes incorrepti qui 
potius appellantur lenones non curantes ex suo 
sudore vivere quottidie secuuntur dictas mere- 
trices vivendo ex sua paupertate et meschinitate 

(1) Quest'ultima parte del presente documento fa nel Ca- 
pitolare trascritta in latino. 
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rapiant sibi vi denarios et alia saa bona et mi- 
nantnr eis et multotien verberant eas qaando no- 
lant dare sibi denarios propter quod ipsis con- 
venit exire de venetijs quod est malefactum. Or- 
dinetur quod si pervenerint ad aures capitum 
sexterioruni inconvenientia, videlizet quod soire 
poterint per querelam diotarum meretricum et 
aliorum testium vel alio modo tales juvenes si ve 
bertoni cadant de libr. XXV et stent uno mense in 
uno careerum inferiorum et bannantur per unum 
annum do insula Bivoalti et hoc totiens quotiens 
contrafeeerint et si reperientur in insula Eivoalti 
ante terminum iterum stent uno mense in uno 
careerum inferiorum et solvaut libr. X et iterum 
baniantur per unum annum de dieta insula Bi- 
voalti et hoc totiens quotiens contrafecerìat que 
pene dividantur ut supra. 

" Item quia diete meretrices tenent seu fatiunt 
teneri e dictis suis bertonis domos extra^ insulam 
liivoalti et omni nocte vadunt secum dormitum 
et multotiens stant de die ijn dictis domibus quod 
est malefactum propter bonos homines -volentes 
vivere honeste, ordinctur quod si qua meretrix 
castelletti cuiuscumque conditionis existat tenebit 
vel teneri faciet aliquam domum extra insulam 
Eivoalti cadat de libris decem et similiter qui 
per ea tenebit, que pena dividatur ut supra et 
stet uno anno in uno careerum nec incipiat ter- 
minus carceris nisi prius solverit penam pecunia- 
riam et postea banniatur per duos annos de ve- 
necìjs , qui si revertetur ante terminum iterum 
stare debeat in uno carcere per unum et solvat 



214 CAPITOLO XV. 

libr. decem accusatori et iteram banniatar et in- 
cipiàt terrainum banui ut supra, et sic procedatur 
in infinitum donec dictum bannum completum 
fuerit. Mulier vero que sic steterit expoosata in 
castelletto habere debeat scoria tas cninquagìnta 
et banniatnr de insula Eivoalta, que si reverte- 
retur iterum habeat scoriatas L et solvat libr. de- 
cem accusatori et sic procedatur in infinitum , 
quarum penarum non possi t fieri gratia, donum, 
remissio, recompensatio; termini elougatio, ncque 
aliqua declaratio, nec accipi pena pecuniaria per 
parte sub pena ducatorum in suis proprijs bonis 
prò quolibet capite sexteriorum ponente aut con- 
sentiente partem in contrarium et qualibet vice, 
que pena ducatorum centum debeat exigi per do- 
minos advocatores comunis et habeant partem ut 
de aliis sui offtcij. 

" Item quod aliqua meretrix subiecta matrone 
non possit se obbligare divisim nec coniunctim 
in totum nisi ad summam ducatorum sexaginta 
trium, quod si se obbligaverit tale debitum non 
debeat scribi in quaternis offtcij. 

^ Item quod aliqua persona non possit in dicto 
loco publico tenere meretricem aliquam nisi eo 
modo quo teneut matrone scripte ad nostrum of- 
ficium, scilicet tenendo capsam prò reponendo 
lucrum meretricum et faciendo se scribi ad offi- 
cium, pena libr. quinquaginta parvorum, que pena 
dividatur ut supra. „ 
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A titolo di curiosità ed a dimostrazione dei pre- 
giudizii di quell'epoca, riporto i due documenti 
seguenti : 

^ 1424: — die M Julij — in Bogatis, 

" Quod si decetero repertus fuerit aliquis 

judeus cum aliqua muliere Christiana aut proba- 
tum fuerit j acuisse cum muliere Christiana de loco 
publico Eivoalti, cadat ipse hebreus de libr. 500 
et stare debeat menses 6 in uno carcere inferiorum* 
Si vero mulier non fuerit de ipso loco publico 
Eivoalti stare debeat uno anno in uno carcerum 
inferiorum et solvere libr. 500; de quibus penis 
vel aliqua earum non possit ipsi hebreo fieri ali- 
qua gratia, donum, remissio, decompensatio vel 
aliqua declaratio, aut presentis partis revocatio 
sub pena ducatorum ducentorum prò quolibet 
ponente vel consentiente partem in contrarium.... „ 
(Capii, dei Signori di notte — e. 32). • 

'' 1438 — /^ dicembre. 

^' . . . . che^da mo in avanti alguna meretrixe sia 
de che condition se voia non ardissa ne presuma 
per modo alguno ove forma farse tochar de pe- 
cado in la vigilia de la Natività de nostro Signor, 
el dì de la Natività con le do sue feste, tuta l'ado- 
mada santa col dì de la resurection gloriosa et 
le sue feste, et eziandio tute le vezilie et feste 
de la gloriosa Terzine Maria, soto pena per cha- 
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danna et chadauua fiada che contrafesse de libr. 
X de pizzoli et schoriade XXV et de star 8 dì 
in prexoD.... „ 

(Capii, Capi dei Sestieri — e. 58), 

In quanto ai provvedimenti igienici, nello stretto 
senso della parola, rivolti cioè alla diffusione delle 
malattie veneree e della sifilide, che dopo la ca- 
lata di Carlo Vili in Italia nel 1493-94 infieriva 
in partìcolar modo negli eserciti, mi fu dato tro- 
vare un curioso documento negli Archivii del Ma* 
gistrato della Sanità. Credo farlo precedere da una 
nota dei Diarii dello storico veneziano, Martin 
Sanudo, nella quale v^ è una ben esatta descri'- 
zione dei fenomeni della sifilide. 

u 1496 — luglio. 

'^ Nota che per influxi celesti da anni doi in qua 
zoe da poi la venuta de Francesi in Italia se ha 
scoperto una nova egritudine in li corpi humani 
dieta mal franzoso lo qual mal si in Italia come 
in Grecia, Spagna et quasi per tutto il mondo è 
dilatado et de natura he che debellita li membri, 
ie mane e piedi in specie di gotte et fa alcune 
puscule et vesciche tumide, infiade per tuta la 
persona e sul volto con febre e dolori artetici che 
fa tuta la codega piena e coperta di broze su la 
faza fino ai ochij come fano varuole a le femine 
tute le coxe fino a la natura in tanto fastidio che 
tal paciente chiamavano la morte et comenza 
ditto mal a la parte pudiche prima et nel coyto 
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e contagioso altramente no, dicitar etiam puti 
rhano, dura a varir lungamente, et è conclusive 
spurgissimo mal, tamen pochi ne more el qual mal 
licet molti dicono sia venuto da francesi tamen 
Ihoro l'hanno da anni do in qua habuto et lo 
chiamano mal italiano. „ 

(Diarii di Marin Sanuio — Tom, I,p. i7i)» 



È difficile riscontrare un documento di quel- 
repoca più esatto di questo nel descrivere le sva- 
riate alterazioni della pelle prodotte dalla sifilide. 
Balle forme vescicolari alle ulcerose, alle gomme, 
alle placche mucose, vediamo tutto accennato dal- 
l'attento storico; per il che non dubito di asse- 
rire essere questo un prezioso brano della storia 
della sifilide. 

Or ecco la parte dei Provveditori alla Sanità 
circa alla vendita di olii, entro i quali erano stati 
immersi malati di mal francese , modo ritenuto 
allora valevole a guarirli. 

" 1498 — 5 septemhris. 

"•' Conzosia che per diverse vie sia pervenuto a 
notitia del officio di proveditori de la Sanità che 
in questa nostra cita vieno venduti olii tristi et 
de pessima sorte ne li quali sono sta dentro per- 
sone, le qual hanno havuto et hanno mal fran- 
zoso, per el qual suo star in dicti oglij se hanno 
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trovato assai immonditìe, broze et altre iminan- 
dicie et sporchezi , il che è cessa molto pericu- 
losa, et centra la salute de la Oità nostra, Pe.rbo 
a tuti se fa a saper che sei sarà persona alcana 
sia de che condiction et grado esser se voglia che 
ardissa ne presuma Tender ne far vender simel 
oglfj in aleon loco di questa nostra Gita, caza a 
pena de Lire 500 da esser immediate scosse senza 
alcuna remissione ne gratia. Et sei sarà schiavo 
o schiava che accuserà tal persone vendente si- 
mei olij, et che per la sua accusa se habi la ve- 
rità, siano franchi et habino la mità de la supra- 
scripta pena pecuniaria. Et sei sarà fante over 
fantescha che sìa scripti haver debino tute el suo 
salario come se i havesseno compito el suo tempo 
et habi ancora la mità de la pena pecuniaria, da 
esser scossa di beni di contrafazenti, se haver se 
ne potrà, se noo di danari de la Sig. nostra, El 
resto veramente de le diete L. 500 vadino a be- 
neficio di nostri Lazaretti. 
" publicata per petrum ricardi preconem. „ 

(Natatorio /^ — e/ 49). 

Si noti però che non era solo a Venezia che il 
popolar pregiudizio riteneva atta a guarire il mal 
francese V immersione dei malati in tini d'olio : 
a Eoma in quello stesso torno di tempo aveavi 
lo stesso uso. Dì fatto il Burchardo che fu a ftoma 
maestro di cerimonie di papa Alessandro VI di 
casa Borgia, nei suoi Diarii di cui una copia con- 



LA PROSTITUZIONE. 219 

servasi nella Biblioteca Marciana, in data del 
ld97 senza indicazione di giorno, scrive: 

" Hoc mane fuerunt mitrati (1) sex rustici et 
vcnditores olei et fustigati ex eo qaod recepto 
pretio a qaibnsdam morbo gallico laborantibus, 
qui illorum oleo tinis imposito et balneati ab eadem 
inflrmitate se liberos evadere sperabaut, in bis 
tinis oleo plenis illos balneari permiserant et prò 
bono et mundo aliis per iirbem more solito ven- 
diderunt. „ 

(BurcharM Diarii — Hannover i697 — e. 45), 

IF mal costume nella seconda metà del XVI 
secolo era grave, e le Magistrature \}Oqo vale- 
vano a frenarlo. I documenti che seguono, tratti 
dall'Archivio del Consiglio dei Dieci, e che chiu- 
dono la serie delle mie ricerche sulla prostitu- 
zione deir antica Venezia, dimostrano come in 
quell'epoca fossero più che in altre venute in 
troppa luce quelle cortigiane che, dapprima tol- 
lerate, a poco a poco arrivarono a soverchiare sa- 
pientissime leggi. 

"1563 — àie ultimo niartij — in cons, X 

" Le violationi delle povere verginellia sono 
state sempre et tuttavia sono giudicate per casi 

(1) Si metteva ai colpevoli una specie di mitra in testa. 
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gravi et molto perniciosi, onde quelli che le com- 
mettono, giastamente deono esser castigati se- 
condo la forma delle leggi nostre; ma se in ge- 
nere qaesti sono ilagitìj enormi, senza dubbio 
sono di peggior qualità quando sono perpetrati 
con quelle che sono in età minore ed immatura, 
le quali per non haver ancora l'uso della ragione, 
ne cognitione del bene o male che se gli appre- 
senta, non gli si può dire che consentano al pec- 
cato. Perilche hora che si intende che in questa 
città grandemente moltìplica il vitio di violar le 
fanciulle che sono minori et in età molto tenera 
prostituite spesse fiate et come vendute delle 
proprie matri overo da i suoi più congiunti di 
parentato per cupidità di danari; è necessario 
per lo buono et regolato vivere, per honor et be- 
neficio delle dette povere creaturine che senza 
sua colpa restano vitiate et infami, ma molto più 
per rispetto et riverentia della divina Maestà far 
più gagliarda provisione di quella che è stata 
fatta per li tempi preteriti in questa materia. 

" L'anderà parte che salve et riservate le leggi 
et ordini nostri sopra ciò disponenti a questo non 
ripugnanti, i detti delitti di verginità violata, 
perpetrati con fanciulle di età minore et imma- 
tura come è soprascritto, i quali essendo quodam 
modo compresi sotto il peccato abominevole contro 
la natura, ragionevolmente dieno esser puniti con 
l'autorità di questo consiglio de cetero sieno com- 
messi al magistrato delli essecutori nostri contro 
la biastema con autorità di proceder contro i de- 
linquenti, et punir quelli ut infra, videlicet: Le 
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matri che per danari o per qual altra si voglia 
causa mettessero le loro figliuole della età sopra- 
ditta ìmmatara in mano di quelli da i quali fos- 
sero i)rivate della loro verginità, o esse matri 
consentissero a tale effetto, sieno poste sopra uno 
solaro eminente fra le due colonne di S. Marco 
con una corona in capo , et uno breve sopra il 
petto che dichiarasse la colpa sua, et poi sieno 
bandite per anni doi da questa città et suo de- 
stretto. I padri veramente , parenti o altri quo- 
modocumque , che commettessero il delitto pre- 
ditto di prostituir lo preditte fanciulle per da- 
nari overo per altra causa , o consentissero che 
fossero violate, siano coronati col breve sopra il 
petto ut sopra, et poi siano posti a servir al remo 
iu ferri nelle galee nostre di condannati per anni 
due, et non essendo sufficienti a tal servitio, deb- 
bano esser posti in prigione, ove habbiano a star 
serrati per lo tempo di anni due , et poi siano 
banditi di questa Città, et suo distretto per altret- 
tanto tempo di anni due continovi. I delinquenti 
veramente, et violatori della verginità ut sopra, 
essendo nobili nostri siano privati del nostro mag- 
gior consiglio et delli Officij che havessero, overo 
consegli ne i quali fossero per lo tempo di anni 
due , et oltre a ciò debbano pagar lire quattro- 
cento di piccioli, et la loro condanatione debba 
esser pubblicata nel preditto maggior consiglio . 
se i detti violatori fossero cittadini nostri o di 
altra conditione qual si sia, et di cadaun luogo 
et patria che fossero , debbano pagar lire quat- 
trocento di piccioli, et oltre di ciò debbano esser 
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banditi di quésta nostra città di Yenetià et sno 
distretto per anni quattro, i quali non debbano 
principiar se non dappoi pagate le predette lire 
quattrocento. Et se alcuno dei banditi in essecu- 
tione della presente parte romperà i confini, et 
sarà preso, debba star anno uno in prigione ser- 
rato, et poi sia rimesso al suo bando, il -qual al- 
lora debba incominciare , et hoc toties quoties , 
con taglia di lire quattrocento di piccioji da es- 
ser pagati dai beni de i delinquenti se ne saranno 
se non de i danari de questo consegio deputati 
alle taglie , a quello o quelli che prenderanno i 
detti banditi et condurano nelle forze della giu- 
stitia; potendo i detti esecutori contro la bia- 
stema oltre le altre pene sopradette assegnar alla 
puta violata per sua dote quella quantità di da- 
nari che loro parerà esser conveniente, conside- 
rata la qualità et conditione del violator et della 
puta preditta. Et quando ad essi essecutori pa- 
resse chel delitto meritasse maggior punitione , 
debbano venir a questo cons.** per castigar i vio- 
latori come sarà giudicato ricercar la colpa loro. 
Le dette pene delle lire quattrocento, come di 
sopra è dichiarito, siano divise essendo accusator 
per metà fra lui, il qual debbo esser tenuto se- 
creto, e la puta violata, et non essendo accusator 
tutte esse pene siano applicate alle predette fan- 
ciulle per lo suo maritare o altri loro bisogni. Et» 
la presente parte sia publicata sopra le scale di 
8. Marco et Rialto per intelligentia di cadauno 

(Registri Comuni N. 26 — e. io). 
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" 1572 — die 28 martij — in Gons, X, 

" Le maggiori gratie che si possano render al 
Signor Dio per li continui beneficij che si rice- 
vono dalla potentissima mano sua, et le più af- 
ficaci orationi che si possano fare a sua Divina 
M.** perchè habbia la'protettione nostra in tanti 
travagli et pericoli del Mondo, sono il procurar 
con ogni via possibile che si offendi manco che 
si possa la Divina M.^^ sua, et particolarmente 
con li vitij della carne, le quali oltrachè infettano 
Vanirne, ammorbano li corpi et consumano le /acuità, 
il che ben considerato dalli prudentissimi mag- 
giori nostri statuirono diversi ordini in materia 
delle meretrici, et particolarmente dal 1539 alli 12 
settembre, li quali quando fossero stati osservati 
non sariano dette meretrici accresciute in tanto 
numero che al presente non si po' andar in parte 
alcuna di questa Città che non ve ne sieno molte 
le quali con la petulantia et lascivia loro allac- 
ciano et fanno pericolar la gioventù di questa 
città con danno ed infamia publica; però doven- 
dosegli far provisione. 

" L' anderà parte che sia fatto proclamar che 
tutte le meretrici quali da cinque anni in qua 
sono venute in questa Città debbano in termine 
di giorni quindici prossimi esser partiti di essa, 
e più ritornarvi sotto pena di star mesi sei in 
prigione serrate, et di pagar ducati venticinque 
a quello o quelli che l'accuseranno, da esser te- 
nuto secreto, et se vi saranno trovate la seconda 
volta li sia dupplicata la pena così della prigion 
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come della taglia, et contrafacendo la t^rza volta 
come ad incorreggibile li sia fatto tagliar il naso. 
Et alla medesima pena cadano quelle che ne Tav- 
venire venissero ad habitar in questa città. Le 
altre meretrici veramente che non saranno alla 
condition delle sopradette , non possano habitar 
vicino alle Chiese, né andar in quelle a tempo 
della frequentia delle persone, né mescolarsi con 
le Nobile Cittadine et altre donne di honesta 
vita, né possano andar a' perdoni o a chiesie ove 
si facciano solennità, se no tra nona et le cam- 
pane, sotto le medesime pene dette di sopra. Et 
la presente parte sia pnblicata sopra le scale di 
S. Marco et di Rialto, della qual Tessecutione sia 
commessa alli Proveditori nostri sopra la sanità 
con ordine che la facciano pubblicar ogni prima 
Domenica di mese in cadauna contrada et in ca- 
dauna Chiesa a tempo della maggior frequentia 
di populo, et tanta pnblicata o no babbi la de- 
bita essecutione; quali Pro veditori alla Sanità 
siano obligati anco far osservar et essegnir li altri 
ordini fatti delli precessori loro, del detto tempo 
1539 di settembre, che non siano contrari alli so- 
pradetti. „ 

(Registri Comuni N. 30 — e. i02). 

La storia della prostituzione tollerata in Eu- 
ropa é una delle pagine più curiose e pili comi- 
che della morale umana. Un desiderio arcadico, 
ideale, ottimo, santo finché volete, di voler Puomo 
puro e casto, e un bisogno ardente, irresistibile di 
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comperare e di vendere la più cara gioia della 
vita; un non voglio e non posso continuo delle leggi 
scritte e degli uomini delegati a farle rispettare; 
un giuoco comico dell'amore, che nudo, bambino 
e inerme, colle sue dita rosee, canzona il mora- 
lista, il legislatore, il boia e dice a> tutti : piccino 
e nudo come mi vedete, io sono più furbo di tutti 
voi, — (1) 



(1) È curioso trovare a Venezia il paradiso della prostitu- 
zione europea nei secoli scorsi accanto alle leggi più severe e 
più ripetute per frenarlo e soffocarlo. Mentre si promulgavano 
gli editti che vi ho riportato dal Calza, si pubblicava per esem- 
pio un libro che aveva questo titolo: 

" Questo si è il catalogo de tutte le principal etpiiit honO' 
rate cortigiane di Venetia, il nome loro et il nome delle loro 
piazCj et le stantie ove loro hahitano, ed di piU ancor vi narra 
la centrata ove sono le loro stantie et etiam il numero de li 
dinari che anno da pagar quelli gentilhomeni ed altri che de- 
siderano intrar nella sua gratia, „ — in-8.^ 

Questo libro è del secolo XVI ed" è dedicato dall'autore 
A. C. " alla mólto magnifica et cortese signora, la signora 
Livia Azalina. „ 

Gli amori degli uomini, — IT. 15 



Capitolo XVI. 
LE POSSIBILITÀ FUTURE DELL'AMORE. 

Sguardo generale all'etnografia deiramore. — L'amore fra noi ^ 
Il passato, il presente e l'avvenire. 



Al separarmi dal lettore, che ha avato la cor- 
tesia di accompagnarmi fin qai, insieme alla ma- 
linconia che accompagna ogni ultimo saluto , io 
sento un profondo sgomento di aver trovate le 
mie forze molto impari all'argomento che ho preso 
a trattare. Fra i labirinti d'amore, fra l'intreccio 
inestricabile di tanti fili, fra i mille ricami dei 
particolari chi sa s' io avrò potuto seguire il filo 
d'un ordine scientifico, chi sa se avrete potuto con 
me vedere sempre la sostanza attraverso le forme 
e nel molteplice non perder mai di vista Vuno. Se 
aver osato per la prima volta tracciare un'etno- 
grafia psicologica dell'amore può avere qualche 
merito, questo mi valga come scusa, se il mio 
libro non è riuscito che un abbozzo, che mano 
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più sioara e più dotta della mia trasformerà ìq 
un quadro. 

Prima di lasciarvi mi sia permesso raccogliere 
le vele e entrare con voi nel porto. 

Per qualche cinico scrittore T etnografia com- 
parata del P amore sarebbe nno studio vano, dac 
che in tutti i tempi e in tutti i luoghi Tuomo e 
la donna fanno all' amore nella stessia maniera. 
Futalns partout et cocus partoui, la chasteté n'habite 
pas en une region plus qu' en V autre. Così ha 
scritto Brantòme, ma con parole poco diverse 
hanno scritto o pensato cento altri. Questi igno- 
ranti superbi sono gli stessi che applaudiscono 
al proverbio provenzale : ombre d'hom vati een 
fremos, l'ombra d'un uomo vale cento donne. 

Tutto ciò è vigliacco, e quel ch'è peggio, è falso. 
L'etnografia dell'amore è tutta una scienza, che 
ha di là a venire e di cui io non vi ho tracciato 
in questo libro che poche linee. 
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* 
* * 



L'aomo ama come animale e come aomo. Ama, 
perchè fornito di sesso, e ama diversamente da 
tatti gli animali , perchè è diverso da essi , per- 
chè anzi è la pia complessa e la più alta forma 
deir animalità. Ha qaindi nei suoi amori carat- 
teri comuni a tutti gli esseri vivi (che anche gli 
amori delle piante sono molto simili e più che 
non sembra a quelli degli animali) e ha caratteri 
umani. 

Le ossa non sono di certo tutto l' organismo, 
ne sono anzi il telaio più grossolano; ma stu* 
diando lo scheletro si intendono i muscoli che 
vi si appoggiano , i nervi che vi passano , i vi- 
sceri che vi palpitano. Così mi pare che in psi- 
cologia si debba sempre cercare lo scheletro della 
grande fratellanza biologica , su cui si adagiano 
muscoli, nervi e visceri della più alta natura. 

L'uomo ha in comune cogli animali le violenze, 
le gelosie , le battaglie d' amore , ma ama più e 
ama meglio di tutti gli animali. 

E tutto ciò che può modificare la natura umana, 
modifica il modo di sentire e di esprimere 1' a- 
more. La razza, che è una somma di modificatofi 
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deiraomo, è quindi ano dei massimi modificateri 
deiramore. 

Koi amiamo Tuno diversamente dall^altro, non 
solo perchè siamo uomini o donne, giovani o vec- 
chi, di uno o di altro temperamento, ma per- 
chè siamo Italiani o Chinesi, Francesi o Austra- 
liani. 

Quando un viaggiatore , un filosofo ; un etno- 
grafo ci descrivono il carattere di un popolo, 
devono necessariamente dirci anche come tratta 
l'amore, perchè queste diverse maniere di amare 
costituiscono uno dei tratti più salienti della fiso- 
nomia morale di un popolo. 

Kelle differenze etniche delfamore vi è diffe- 
renza di quantità e qualità, assai più importanti 
e svariate queste che quelle. 

Fra i tanti dogmi volgari che costituiscono il 
catechismo psicologico delle masse vi è anche 
questo : al nord si ama meno, al sud si ama più; 
i meridionali sono ardenti , i settentrionali sono 
freddi. In questo dogma vi è certamente un nu- 
cleo di vero , ma è talmente rozzo , da potersi 
confrontare ad un idolo antropomorfo degli Os- 
tiacohi. 

Nulla dì più inesatto e di più grossolano di 
queste iafferìnazioni. Domando io se Byron o Barns, 
perchè' nati fra le nebbie d'Inghilterra, abbiano 
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amato ineuo ardentemente di nn montanaro della 
Grecia o della Turchia. 

In generale si può dire che i negri hanno tutto 
quanto l'apparato genitale molto sviluppato e con 
esso le energie che ne scaturiscono. 

Alla precocità della pubertà corrispondono lus- 
suria, poligamia, libertinaggio. 

Vi sono però eccezioni.' Falkenstein, ad esem- 
pio, ha trovato che anche presso le negre di 
Loango la comparsa della menstruazione presenta 
grandi varietà come fra noi. Appare fra i 12 e 
Ì7 anni e talvolta a 20. 



* * 



Se però da una parte la potenza erotica del 
negro lo conduce al vizio, gli ispira anche grandi 
tenerezze e passioni ardenti. 

Ho conosciuto in qualche negra passioni fe- 
deli e generose, che onorerebbero una delle no- 
stre signore più ideali. Eccovi un esempio: 

11 capitano Stedman innamoratosi di una bella 
negra al Surinam ne è assistvto in una grave ma- 
lattia e mercè le di lei cure scampa dal male. 
Guarito le offre la libertà e il suo amore. Essa 
respinge la generosa offerta dicendo : ".Io sono 
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destinata a vìvere nella sehìavitìi ; se mi trattate 
con troppa attenzione, voi sarete degradato nel- 
l'opinione dei vostri amici. Del reato V acquisto 
della mia libertà vi sarà costoso, diCBoile e forse 
impossibile. Benché sobìava , io )io però un'anima 
ohe non credo inferiore a quella degli Enropei. 
Io non arrossisco dunque di confessare che sento 
una vera tenerezza per voi , che mi avete di- 
stinta fra tutte quelle della mia condizione. Voi 
avete avuto pietà di me, o signore, ed ora io metto 
tutto il mio orgoglio nel pregarvi in ginocchio 
di permettermi di rimanere presso voi finché la 
sorte ci separi o ohe la mìa condotta vi autorizzi 
a scacciarmi dalla vostra presenza. „ Essa pian- 
geva. 

Da quel momento divenne la compagna di 
Stedman. Avendole regalati molti doni per il 
valore di '20 sterline, all' indomani si trovò sul 
suo tavolo quella somma. Era Giovanna che aveva 
restituito tutti gli oggetti ai mercanti, ^cendosi 
restituire il danaro, non volendo essere pagata 
del sao affetto pel capitano. 
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* * 



Va Makololo clie acooinpagaava Livingstone 
nei suoi viaggi era grande amatore di donne. Ad 
ogni bella ragazza che vedeva diceva : " Oh quanto 
è bella, io non ne ho mai visto una simile. Vor- 
rei sapere se è maritata , „ e la guardava con 
amore finché esciva dalla vista. Aveva quattro 
mogli e pensava di aumentarne il numero. 

Adamoli vide a Mogador una donna a cui il 
marito aveva ucciso l'amante, ripetere in mezzo 
ai tormenti, che il suo amore non cesserebbe che 
colla vita. Vide pure Fatma, una giovane nobile, 
innamorarsi di un genovese e abbandonare la 
casa e ogni cosa per seguire Tidolo del suo cuore; 
imprigionata, bastonata dal Kaid, ripetere sotto 
orribili percosse che avrebbe sempre amato il 
cristiano. L'amante la persuase ad allontanarsi 
e a recarsi a un pellegrinaggio , donde ritornò 
santa. 



CAPITOLO XVI. 



Qaesto per l'amore fisico, cbe per l'affetto il 
parlare di quantità. pn6 essere sacrilegio o ine- 
sattezza. — Ma, dicendo dell'ardore ad amare, 
della parte maggiore o minore che ha l' amore 
nella vita, possiam dire che i popoli della zpna 
temperata calda, e dotati di viva fantasia, sono di 
certo i migliori amatori. 

Per me almeno (non se ne offenda alcuno) gli 
Italiani sono i primi amatori fra i popoli civili. 



Al polo opposto starebbero gli Indiani Tinnè, 
i quali mancano della parola amante e caro ; per 
cui i Missionarli, traducendo la Bibbia in lingua 
algonchina, dovettero inventare una parola che 
sapplisse al verbo amare. 

Queste differenze etniche si trovano anche ne- 
gli individui. Per taluni l'amore è la prima e l'ul- 
tima gioia della vita, è l'idea fìssa innanzi a od! 
s'inchina ogni altra. Altri, sono come Metello 
Knmidico il censore, il qaale diceva al popolo 
roiuano : " Se la natura fosse stata liberale fino 
a darci l'esistenza senza il soccorso della donna, 
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noi saremmo liberi da ana compagnia molto im- 
portuna. „ 

Il predominio di altre passioni, prendendo per 
sé parte delle energie psichiche di un popolo, 
può diminuire la quantità dell'amore. 

Quando una razza è presa dalla febbre delle 
conquiste, ama meno di quando riposata e ricca 
attende a godere le gioie della vita. 

Studiando la storia si tro\^a sempre che in una 
data epoca fiorisce Tamore, perchè l'ambiente gli 
è più favorevole. 

Avviene come in un grande giardino. Un anno 
avete una fioritura ricchissima di peschi, un'altra 
volta invece sono gli agrumi , che fanno mostra 
dei loro frutti d'oro. Il terreno è sempre lo stesso, 
il giardiniere è sempre quello; ma il clima favo- 
risce ora una pianta ed ora un'altra. 



* * 



Con piccola differenza nascono tanti uomini 
quante sono le donne ; ma nella pratica muoiono 
molti individui senza aver avuto un solo amore, 
mentre molte donne ebbero centinaia di amanti 
e parecchi sultani contano a mille le loro com- 
pagne. 
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Senza il freno dì leggi , di pregiudizi e senza 
paare religiose, Tuomo è nataralmente poligamo, 
la donna è nataralmente poliandra; pia spesso 
poligamo Taomo che poliandra la donna, perchè 
qaesta è più debole e meno ricca. 

Ragioni principalissime di questa poligamia e 
di qaesta poliandria sono T amore prepotente per 
la varietà e l'orgoglio di possedere ciò che altri 
non possiede. 

Il bisogno della varietà è tale che molte volte 
si preferisce il peggio sol perchè diverso dal 
meglio. La curiosità che ha perduto Eva è una 
delle sorgenti pici feconde di peccati anche oggi, 
e nessuna donna per brutta che fosse, conosciuta 
dagli Europei, lasciò di essere da questi fecon- 
data. 

La poligamia e la poliandria, che hanno la loro 
origine nelle più profonde radici della natura 
umana, possono divenire istituzioni sociali, san- 
cite dalle leggi. 

LMntensità dell'amore più che dalla razza si 
misura dalla costituzione d'ogni uomo. 

Ho veduto in America esempi di passioni ar- 
denti, tenaci e direi quasi sublimi in una negra 
e in un' indiana guarani , mentre ho conosciuto 
più di un europeo di alto sentire e di lucida in- 
telligenza, per cui l'amore era un X o una quan- 



1! 
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tità appena apprezzabile nel bilancio psicologico 
della vita. 

Wood racconta di una giovinetta caflfra, obe 
avendo vednto un capo che danzava con molta 
eleganza, se ne innamorò così perdatamente da 
perdere ogni pudore e da recarsi essa stessa al 
kraal del principe, per manifestargli la passione 
che la divorava. Il capo che non T aveva mai 
veduta, la invitò ad andarsene, ma ella volendo 
ad ogni costo rimanere, si dovette ricorrere al 
fratello, perchè la riconducesse a casa. Essa però 
ritornò subito al Jcraal dal principe e questa volta 
la ostinazione di lei fu punita con fiere percosse. 
Una settimana dopo per la terza volta essa pic- 
chiava alla porta dell'amato giovane e tale e tanta 
fu r insistenza di lei che il fratello consigliò al 
principe di sposarla, ciò che fu fatto. Esempio 
eloquente, ma non unico che conferma il pro- 
verbio antico : eiò che la donna vuole e Dio lo 
vuole. 



Questo esempio non si sarebbe creduto possi- 
bile fra i Zulù, che comprano le mogli. 

In essi è un carattere afifatto speciale, quello 
di separare quasi del tutto il matrimonio dal- 
Tamore. 
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L'amore è per essi libero (e l'abbiamo già vo 
dato) , quasi senza freno di pudore o di codici 
scritti, mentre il matrimonio è un contratto, in 
cui l'interesse materiale prevale; è un affare di 
vacche e di fabbrica di figli. 

Ciò abbassa il livello della famiglia, forse più 
ancora che la poliandria e la poligamia. 

L'ideale perfezione dell'umana famiglia è la 
libera scelta, è l'amore che consacra il matrimo- 
nio, che lo mantiene colla consuetudine degli af- 
fetti e colla comunanza dei ricordi, che scioglie 
il problema di far sopravvivere l'amore alla gio- 
vinezza tramontata, alla bellezza perduta, sosti- 
tuendo lentamente un'amicizia tenerissima e piena 
di dolci ricordi alla passione ardente dei primi 
desideri!. 

Quando V interesse o la vanità usurpa il posto 
che deve avere l'amore, noi ci avviciniamo ai 
Zulù, pei quali l'amore e il matrimonio sono due 
cose diverse e disgiunte; son due note armoni- 
che, non due momenti successivi e necessarii di 
uno stesso fenomeno. 



:^ 
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La base fondamentale d'ogni amore è pur sem- 
pre quella che io ho descritto nella mia Fisiologia 
dell'amore, aggressione e difesa, é che menò poche 
eccezioni rappresenta la missione diversa dei dae 
sessi in amore. 

Se da questa formola prima é semplicissima 
balzate alle più alte espressioni psicologiche del- 
l'amore, alla gelosia, al pudore, alle violenze e 
alle debolezze dell'amore, voi trovate sempre che 
la prima sorgente d'ogni amore è sempre un'agr- 
gressione e una difesa. 






All' infuori dell'intensità dell'amore è della di- 
versa resistenze delle razze alle lotte dell'am- 
plesso, noi abbiamo tante forme diverse d'amore 
quante sono le psicologie d'ogni famiglia umana 
e d'ogni individuo. 

La moralità in fatto d'amore è misurata con 
rigore quasi scientifico dalla libera elezione e 
dal rispetto in cui è tenuta la donna nel con- 
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sorzio umano. Massima V idealità dove nessuno 
dei due si compra o si vende; massima la mora- 
lità dove la donna non è giudicata per nulla in- 
feriore air uomo. 

Anche fra tribà vicine della stessa razza la 
moralità può essere molto diversa. 

Fra i Daiacclii di Sibuyan, se una fanciulla di- 
vien madre ante literam, essa offende le divi- 
nità del luogo e i due colpevoli son puniti con 
multe e si sacrifica un porco onde placare gli 
Dei offesi. Se nel frattempo qualcuno si ammala 
o muore nella tribù, i colpevoli devono pagare, 
perchè la sventura si deve al loro peccato. 

Invece i Daiacchi di Batang Lupar sono meno 
morali, ed è ben raro che una fanciulla si ma- 
riti senz'esser prima divenuta madre. È il colpe- 
vole che col matrimonio sconta il peccato. Ma 
spesso il peccatore non si trova e la fanciulla 
non può accusare con prove sicure il padre della 
creatura ed ella è scacciata da tutti e può av- 
velenarsi per sfuggire allo sprezzo universale. I 
parenti uccidono un porco, e col suo sangue ba- 
gnano le porte delle case per placare gli Dei 
offesi. 
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Le donue patagone sono generalmente fedeli 
ai loro mariti e solo quando son maltrattate ri* 
corrono ad an protettore extra muros* Se il di- 
fensore è uomo di rango inferiore al marito, que- 

1* 

sti cerca di vendicarsene, ma se invece gli fosse 
superiore, deve rassegnarsi alla sventura. 



* 



Dopo aver fatto una corsa etnologica nei campi 
dell'amore, dopo aver veduto come si ami in Au- 
stralia e fra gli Ottentotti, fra i Negri egli Ame- 
ricani; dopo aver cercato come si ama ai polle 
al tropico, non dovrebbe essere inutile, prima di 
dar fine al nostro rapido viaggio, di guardarci 
intorno per vedere come amiamo noi, che siamo 
o ci crediamo sugli scalini più alti della umana 
gerarchia. 

Non di raro avviene che le cose più vicine a 
noi non siano le meglio conosciute. 

Se non che dedicare poche pagine allo studio 
dell'amore in Europa può sembrare soverchia te- 
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merita, mentre a trattare mezzanamente almeno 
il grave argomento, occorrerebbero più volumi; 
volami di storia, di psicologia, di etnologia, di 
diritto civile, ecc., ecc. 

Ohi voglia ritrarre con linee esatte lo stato 
attuale di una società umana, non deve mai di- 
menticare, che in quel quadro che ci rappresenta 
l'oggi, la vita in azione, noi abbiamo sempre pre- 
senti elementi del passato che durano per ata- 
vismo, per tradizione, per forza d'inerzia ; abbiamo 
gli elementi del presente, quelli che si muovono, 
che vivono la vita giornaliera e quelli che pre- 
parano la vita del futuro. 

Eleménti del passato, del presente e dell'av- 
venire , tutti tessuti sul fondo dell' organismo 
umano. 

Così sopra un sol ramo voi vedete foglie e ra- 
moscelli che nacquero un tempo, avete fiori che 
sono il presente, avete le gemme e gli ovuli per 
l'anno venturo. 

Così l'amore in Europa ha caratteri comuni, 
perchè gli Europei sono uomini, ha ricordi atavici 
dei nostri antichi padri, che erano selvaggi, forse 
antropofagi; in ogni modo al livello degli austra- 
liani e dei Fuegini; ha fatti presenti che costi- 
tuiscono ciò che sia;mo, come Italiani, Francesi o 
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Tedeschi, come fìgli|del Cristia^iesimo, delEina- 
scimento, della grande rivoluzione deir89, ecc., ecc. 
E nelle aspirazioni ad un amore più ideale noi 
abbiamo i germi nascenti delP amore avvenire. 
E a rappresentare le figure di questo quadro con- 
tribuiscono poi i colori diversi dati dalle diverse 
religioni,. dai codici diversi, dai caratteri nazio- 
nali e individuali e dalle diverse influenze che 
si subiscono per la vicinanza geografica con altri 
popoli, che si ricevono dalle lettere, dalle arti e 
dalle scienze. 

E poi si osa in tanto intreccio di fili, in tanta 
complicazione di problemi, sputar sentenze e det- 
tar dogmi ! 

L'amore ha anche in Europa caratteri fonda- 
mentali, ohe gli son dati dalla natura umana. 

Prima di essere Italiani o Europei siamo uo- 
mini. — E appena gli organi destinati alla ri- 
produzione son pronti , si mostra nell' uomo e 
nella donna tutto quel complesso di energie cen- 
trifughe, che agita ogni elemento, dall'Olimpo del 
pensiero ai più bassi istinti della carne, e che ha 
per ultimo scopo di ravvicinare maschio e fem- 
mina, perchè riaccendano la fiaccola della vita. 

Questo fanno in comune non solo Europei e 
selvaggi, ma tutti gli animali dotati di sesso. 

Se non che la maggiore complessità degli or- 
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gani nervosi centrali nel!' uomo diffónde l'ener- 
gia amorosa in diversi territori!, e il carattere 
più umano dell'amore umano è quello di amar<5 
anche senza la soddisfazione materiale dell' istinto 
sessuale. 

Gli nomini amano anche prima di esser puberi 
e possono amare anche oltrepassata Petà feconda. 

L'animale non ama che per fecondare ed esser 
fecondato ; V uomo porta sull'altare dell'amore 
tutti i tesori del pensiero e del sentimento, ama 
non solo platonicamente, ma può far voto volon- 
tario di sterilità completa o di fecondità relativa, 
governando col potere moderatore dei suoi emi- 
sferi cerebrali la più irresistibile e tirannica delle 
energie centrifughe, quella che anche negli ani- 
mali fa sagrificare la vita deirindividuo a quella 
della specie. 

L'amore animale si muove nell'angusto giro del 
bisogno di mettere in contatto l'uovo col liquido 
fecondatore. L'amore umano invece si muove en- 
tro frontiere amplissime non limitate che dal 
sensibile e dal pensabile. 

E l'amore in noi diventa tanto più uma 
quanto più si emancipa dall'istinto per diven- 
tare pensiero e sentimento; quanto più muove 
e agita il mondo intellettuale e sentimentale. 

L'uomo può giungere ad amare , ad adorare 
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ana oreatara non mai veduta o che non ha mai 
esistito che nei sogni della fantasia. L' nomo paò 
amare tutta la vita e rimanere casto per tutta 
la vita. 

La donna può amare tanto un uomo da sagri- 
ficargli il proprio amore e da procurare a lui la 
felicità, gettandolo nelle braccia d' un'altra donna; 
di quella che egli ama. 

L'uomo europeo è uno dei tipi più alti dell'u- 
mana famiglia, ma è giunto in alto, passando ad 
uno ad uno tutti gli scalini bassi e medii. Egli 
può essere rappresentato dal N. 100, dal N. 1000, 
se volete, ma in questa cifra vi è Tunìtà e vi è 
la decina. Se i potenti e gli uomini di genio 
pensassero che essi non sono potenti e grandi se 
non perchè sono le somme di molte modeste unità 
se i milionarii ricordassero, che il milione è fatto 
di migliaia, di centinaia di lire e che la lira è 
fatta di cento centesimi ; forse non avverrebbero 
tante rivoluzioni sociali l 

Noi dunque, benché Europei, abbiamo nelle no- 
stre viscere il sangue di quegli uomini che con- 
quistavano le loro femmine battendole sul capo, 
che compravano o vendevano le loro donne. Noi 
dunque per eccezione di natura bassa o per im- 
peto subitaneo di passione irresistibile, possiamo 
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presentare tutte quelle forme basse d'amore che 
abbiamo veduto fra gli Australiani, gli Otten- 
totti e i Oaflfri. 

Così come nel nostro organismo abbiamo pro- 
toplasmi come le amibe, e cellule a ciglia vibra- 
tili, che si muovono come molti infusorii, e respi- 
razioni parziali come quelle dei pesci, così ab- 
biamo esempii di stupri violenti, di rapine d'amori, 
di libertinaggi abbietti; noi siamo poliandri, poli- 
gami; abbiamo il libero amore, abbiamo la prosti- 
tuzione, r incesto , la compera e la vendita del- 
l'amore, e orgie contro natura e tutte le soz- 
zure e le vergogne dell'amore bestiale, selvag- 
gio, delPamore quaternario e terziario, se anche 
in quell'epoca remota vi furono uomini. 

Ma anche all' infuori di questi atavismi, che 
sono eccezioni, abbiamo consacrato per tradizione 
alcuni usi iluziali, che ricordano l'epoca antica, 
in cui sempre si i^ ole va rapire la sposa e quasi 
sempre da altre tribù alPinfuori delia propria o 
da tribù nemiche. 

I mitologi metafisici vollero andare in cielo a 
ricercare l'origine di quest'uso. Come mai si può 
dire che il sole sposa l'aurora e la rapisce dai 
geni della notte e che l'uomo copia il mito sulla 
terra! È appunto il contrario che avviene. Noi 
facciamo gli Dei a nostra immagine e somiglianza 
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e portiamo in cielo ciò che abbiamo veduto ac- 
cadere sulla terra. 

A Sparta la cerimonia naziale era un vero ra- 
pimento che lo sposo faceva d' accordo coi pa- 
renti. Nel rito romano ai tempi di Catullo il ma- 
rito fingeva di rapire dalle braccia della madre 
la sposa. 

Tatto ciò rappresenta gli avanzi di un pas- 
sato remoto, è un simbolo di ciò che una volta 
era realtà. 

Ma r amore moderno attuale , ma V amore vi- 
vente ohe cosa è oggi in Europa! 
Si può dire con una formola breve e succosa: 
È la risultante di due forze diverse, anzi op- 
poste, di unMdealità altissima consacrata nella 
religione e nella morale, e della passione irresi- 
stibile, che per via della civiltà è divenuta ancor 
più esigente e piena di leccornie. 

Religione e morale dicono: Tu non desidererai 
la donna d'altri; tu non amerai che una donna 
sola e non avrai diritto a possederla che col ma- 
trimonio, e la morte sola potrà disgiungerti da 
essa. Essa sarà Tunica amante. Tunica compagna, 
essa la madre legittima e sola dei tuoi figliuoli. 

Morale più alta, più perfetta non si può im- 
maginare. Essa non esige soltanto dall'uomo una 
cosa per sé stessa difficilissima, quella di non 
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amare che una sola donna e di amarla sempre , 
ma va fino al di là del possibile, imponendo 
perfino di non desiderare la donna d^altri. 

Alla donna non si dice neppure : non deside- 
rare Tuomo d'un^ altra, perchè non si ammette 
neppure la possibilità di questo delitto. 

Ma la società d' altra parte rende impossibile 
per ragioni economiche il matrimonio a molti 
uomini e a molte donne; difficilissima poi la co- 
stanza in un unico amore. Di qui tre terribili 
conseguenze che rendono la legge fatta diversa 
assai della legge scritta; cioè la masturbazione, 
la prostituzione, e Tadulterio. 

Per tutte queste tre colpe religione e codici 
vanno d'accordo nel minacciare gravi pene in 
questa vita e nell'altra, di purgatorio e d'inferno, 
di prigione e di patiboli. 

Ma ohimè, quando si impone l'impossibile , le 
leggi e le punizioni rimangono scritte e il de- 
litto passeggia in maschera per le pubbliche vie, 
penetra in ogni casa senza bisogno di scalare 
finestre o di rompere le porte. 

D'altronde al purgatorio e all'inferno si crede 
poco, e l'adulterio ormai è divenuto un intingolo 
così comune, che entra nella nostra letteratura, 
nei nostri costumi; si rappresenta sulle scene dei 
nostri teatri. 
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La risultante prima e più innocente di questo 
contrasto, fra ciò che si dovrebbe fare e fra ciò 
che si fa, fra ciò che si impone e ciò che non si 
può fare, è l'ipocrisia, che è ormai divenuta la 
veste diplomatica, coii cui ogni delitto, ogni viltà, 
ogni bassezza in fatto d'amore può presentarsi in 
pubblico , senza paura d' incontrarsi nei tribu- 
nali e nei codici. 

Il proverbio francese : on ne péehe pas quand on 
pécJie en secret è la rappresentazione fedele di ciò 
che avviene : e purché si rispettino le apparenze 
e si pecchi decentemente, Tadulterio diventa uno 
scherzo , la prostituzione è una valvola di sicu- 
rezza , che tutela la salute e mantiene la pace 
delle famiglie. 

La risultante finale della lotta fra un ideale 
troppo alto e un'abitudine troppo generale di far 
ciò che piace è questa, che mentre ci diciamo 
monogami, siamo invece poligami e poliandri in 
una volta sola, e in moltissime famiglie, che ap- 
parentemente sono felici e morali, la moglie ha 
parecchi amanti e il marito è l'amante di altre 
mogli o di altre donne che vendono l'amore. Qaindi 
non soltanto poliandria e poligamìa e prostitu- 
zione , ma promiscuità di sessi ; formola la più 
bassa ed animalesca dell'amore. 

Ad accrescere questa immoralità organica epi- 
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demica dell'amore europeo contribuisce ancora 
con potente influenza la necessità economica della 
famiglia. Le esigenze del lusso sono cresciute 
assai più che la facilità di guadagnar i mezzi per 
soddisfarlo. La paura delle difficoltà economiche 
rende pili rari imatrimonii, e l'uomo celibe, quando 
non compra l'amore, vive di rapina e semina i 
proprii figli in casa d'altri. 

Quanto siamo lontani da quell' arcadico e di- 
vino precetto: Non desiderare la donna d'altri! 

Noi non paghiamo più al padre la giovanetta 
che vogliamo far nostra compagna , ma ci fac- 
ciamo pagare dal suocero in tanti scudi suonanti, 
e chi ba un titolo lo mette air incanto, dorando 
il blasone. E la ricca ereditiera cerca una contea» 
un marchesato, un principato, secondo il numero 
dei milioni che può offrire al conte, al marchese 
e al principe. 






Il problema economico si impone con tanta pre- 
potenza nella questione del matrimonio, da sosti- 
tuirsi alla simpatia, all'affetto, all'affinità elettiva 
dei caratteri e dell'educazione. 

Perfino in Inghilterra, dove la moralità è mag- 
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giore che fra noi, i cadetti di grandi famiglie cer- 
cano le figlie aniche, e il Galton già da lungo 
tempo ha dimostrato i tristi effetti di questa scelta 
sull'avvenire della razza inglese. 






Dunque il matrimonio non è più la consacra- 
zione della libera scelta, non è più la via che 
conduce alla soddisfazione dell' amore , ma è un 
contratto di compra e vendita, è un'associazione 
di capitali e di blasoni. 

Di qui l'adulterio come prima e necessaria con- 
seguenza, perchè uomini e donne hanno bisogno 
di amore sincero, libero, ardente, e se il matri- 
monio esclude l' amore , uomini e donne lo cer- 
cano altrove. 



* ♦ 



Né ciò basta: lo stupido pregiudizio che tiene 
celato alle fanciulle ogni mistero che si riferisce 
all'amore, leda braccia e piedi legati ad un ma- 
rito, che è forse un logoro libertino, a cui la legge 



254 CAPITOLO XVI. 

dà il diritto di stupro legale, perchè stupro legale 
è spesso la prima notte d'amore dei due sposi. 

Ieri un bacio era un peccato , un sacrilegio ; 
oggi i capricci più insensati e lubrici d'un mascbio 
divenuto marito sono doveri per una giovanotta 
innocente e pura. 



♦ + 



Questo quadro non è così brutto in ogni paese: 
dove le fanciulle son più libere e dove non hanno 
dote, i pericoli si diminuiscono della metà, il ma- 
trimonio è più morale, l'adulterio è un'eccezione, 
non un'abitudine tollerata dalla società umana. 



* * 



Veduto il presente , dobbiamo cercare la gem- 
mula, che rappresenta l'avvenire. 
Sarà migliore o peggiore del presente t 
Io sarò troppo ottimista, ma ho una fede cieca 
nel progresso umano. Non ci sgomentiamo troppo, 
vedendo cresciuti i delitti, vedendo tanto cinismo, 
tanto scetticismo, e così debole idealismo intorno 
a noi. 



POSSIBILITÀ FUTURE DELL'AMORE. 255 

11 cielo ci aveva guastato la terra, il centro di 
gravità della morale è spostato, un nuovo mondo 
sta per nascere e noi sentiamo i dolori del parto. 

Ma il mondo migliorerà, perchè una piji esatta 
conoscenza del cuore umano non può che con- 
durre a tesserci un nido pia bello, più caldo, più 
sicuro airamore. 

Ecco, s'io non mHnganno i crepuscoli d'un mi- 
gliore orizzonte avvenire per le cose d'amore : 

Minor ignoranza di cose sessuali nelle giovinette. 

Libera scelta, nei due sessi, non contratto im^ 
posto dai genitori e subito dai figliuoli» 

Minore ipocrisia. 

Restituita la dignità al matrimonio col divorzio 
circondato da sagge cautele. 

E poi — non vi scandalizzate, — separazione netta 
e sincera delV amore libero e sessuale dalV amore 
giurato fra due creature che si son conosciute a fondo 
per lungo tempo e che vogliono fondare una famiglia. 

Serbiamoci monogami nella famiglia, teniamo 
pure altissimo V ideale dell' amore , ma non esi- 
giamo dall'uomo più di ciò che egli può fare. Non 
diamo le ali di carta ad una creatura che è de- 
stinata a poggiare sempre i piedi sulla terra. 

Fel 1605 a Delft in Olanda moriva un uomo 
di 103 anni; e sua moglie a 99, tre anni dopo di 
lui lo seguiva nella tomba. Avevano vissuto feli- 
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cernente insieme 75 anni di matrimonio. Oi6 che 
fu ad essi possibile potrebbe essere possibile a 
tatti. Almeno io ve lo angttro in cambio della 
cortese attenziono con cui mi avete segaito nel 
Inngo giro di qnesto volarne irto di tante cita- 
zioni e dì tanti nomi barbarcBchi. 
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